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lllmo  dìvisamento  degli  anticlil  ^aggl  fu 
quello  di  constcrare  con  moniiraenli  di  pub- 
blica e  religiosa  riconoscenza  la  memoria  di 
tulli  coloro  che  furojio  di  un'  arte,  comun- 
que giovevole  ,  ritrovalori  ;  o  che  mediante 
lo  scoprimento  di  alcun  segreto  della  natu- 
ra, la  ragione  umana  ajtitarono,  e  soinuia 
gloria  a  se  stessi  e  alla  patria  partorirono, 
reputando  essi  quegli  uomini  sapientissimi 
ninno  potersi  rendere  della  patria  più  l^ene- 
merilo  che  colui,  il  quale  di  utili  illi'ovati 
la  vantaggiasse  ,  e  splendor  le  crescesse  fi'a 
le  nazioni  (i).  Perciò  niun  pittore  in  Atene 
ebbe  iscrizione  più  onorevole  d  Apollodoro  , 
solo  perchè  trovò  egli  T  arte  di  comporre  i 
colori  e  cavarne  le  ombre  i  e  fecero  di  un 
zoppo  e  povero  fabbio  nulla  meno  che  un 
Dio,  perchè  primo  foggiò  il  ferro  in  servigio 
dell  uomo  ,  e  concessero  divini  onori  a  fiit- 
tolemo  artefice  dell'  aratro  ,  e  infinile  ammi- 
ral)ili  cose  favoleggiarono   di  Mercurio   inven- 


(i)  Prolusione  agli  studj  dell'  Università  di  Pavia  re- 
citata dall'  Autore  il  giorno  i6  novembre  i8oz. 
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tore  della  grammallca  e  della  musica  ,  e  di 
Prometeo  scopritore  del  fuoco  ;  e  di  Atlante 
piiino  contemplalore  del  cielo.  Senza  molto 
detrarre  a  (juell' antica  illustre  sentenza  ,' che 
la  paura  fece  gli  Dei,  io  porlo  opinione  che 
non  pochi  n'  ahbia  pur  fatti  la  giatitudine  : 
Ja  quale  idea  se  per  avventura  non  è  più 
vera,  pare  almeno  più  consolante,  poiché 
nobilita  in  certo  modo  questo  grande  errore 
dell'uomo,   T  idolatria. 

Io  entro  ad^mcjue  in  lusinga ,  che  in  ciò 
tutti  conseulii'emo  esser  debito  universale  e 
santissimo  l' offerire  riconoscenti  un  tributo 
di  riverenza  e  di  laude  a  coloro  che  a  co- 
mun  beneficio  innanzi  a  tulli  eccitarono  l'in- 
venzione d' un' arte ,  o  la  cognizion  d'una 
scienza  ,  tuttoché  rozze  ed  informi  nel  loro 
nascere ,  stante  che  nella  penosa  ricerca  del 
vero  il  primo  passo  fu  mai  sempre  il  più 
arduo,  e  lutto  sta  nelF alzare  i  pi-imi  lembi 
del  velo  che  lo  nasconde .  La  terra  che  cal- 
pestiamo ,  l'aria  che  respiriamo,  le  tenebre 
chtó  placano  la  sensazione  de'  nostri  mali  , 
tutto  che  ne  circonda,  tutto  cjuanto  è  disse- 
minato di  occulte  altissime  maraviglie .  Ne 
sono  i  cieli  né  i  firmamenti  che  soli  narra- 
no la  gloria  del  Creatore,  non  il  turbine, 
non  il  fulmine,  non  il  tremuoto  ne  grida- 
no   soli   r  onnipotenza ,    ma    ne   parla    pure 
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l'insello  che  inosservato  strisciasi  fra  i  cespu> 
gii,  e  la  foglia  che  moi'ihoiida  spiccasi  dalla 
pianta ,  e  la  polvere  che  scuotiamo  dai  ve- 
stimenti .  Noi  ci  avvolgiamo,  noi  nuotiamo, 
per  così  dire  ,  in  mezzo  agli  arcani  della  ne- 
tura ,  e  tutto  il  dì  li  guardiamo  senza  di- 
stinguerli,  li  tocchiamo  senza  sentirli.  Ma 
ratto  che  l'azzardo  o  l'indagine  ce  li  presen- 
ta ,  al  primo  lampo  di  luce  ch'ei  mandano 
di  se  medesimi  noi  corriamo  liefissimi  ad  as- 
saliili  coli  esperienza,  e  tormentìam  la  natu- 
ra ,  né  ci  restiamo  dall  interrogarla  sino  a 
che  vinta  non  ci  risponde,  e  tutto  o  in  par- 
te non  concede  alla  pertinacia  nostra  il  se- 
greto che  dimandiamo .  La  verità  del  filoso- 
fo è  una  bella  ritrosa  che  non  si  dà  tutta 
nuda  che  in   braccio   del    più  impoj'luno. 

Moli' obbligo  adunque  vuoisi  avere  a  colui 
che  seppe  il  primo  significai'la  e  segnare  la 
strada  di  conseguirla ,  moltissimo  poi  a  colo- 
ro, che  non  pur  l'indicarono,  ma  già  af- 
ferrata, se  non  del  tutto  scopej'ta ,  la  mise- 
ro nelle  mani  del  successore  .  E  di  quest'ob- 
bligo  per  noi  male  adempito,  e  dagli  stra- 
nieri assai  volte  dissimulato  intendo  oggi  di 
ragionare  ,  onde  venir  pagando  alcun  debito 
di  gratitudine  alle  ombre  di  quei  valenti  Ita- 
liani, che  il  postero  incamminarono  sulla  via 
delle  scoperte    più   luminose ,    e    che    iniqua- 
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mente  drmenlicatl  dlinandano  di  esser  fatti 
partfcipi  d  una  gloria  da  cui  gli.  espulse  ora 
l'iiigralilndine ,  ora  l'impostura,  ora  l'invi- 
dia, e  a  cui  nondimeno  sono  altamente  chia- 
mali dalla  Ciitica  e  dalla  ragione  .  Nò  altro- 
ve io  mi  penso  poter  meglio  eseguire,  un  sì 
giusto  proponimento  che  in  questo  luogo  , 
nel  santuario  medesimo  delle  scienze,  dinan- 
zi a  voi,  Cilladino  Consultor  Delegato  (i), 
di  tutte  \e  ottime  discipline  prestantissimo  e 
caro  coltivatore,  dinanzi  a  voi  ,  incliti  Ma- 
gistrati, a  cui  &  appartiene  [onorarle  e  di- 
fenderle ,  dinanzi  a  voi,  sapientissimi  Profes- 
sori ,  eredi  e  custodi  del  prezioso  sapere  de' 
nostri  padri  ,  e  di  pafriinonio  sì  saci-o  bene- 
meriti ampliatori,  dinanzi  a  te  finalmente, 
strenuta  Gioventù  ,  the  stimolata  dal  nobile 
desiilerio  della  sapienza  (piì  corresti  a  cer- 
carla e  ad  adempiei'e  le  piij  care  speranze 
della  Repubblica  .  Non  ispero  dir  cose  per 
ninno  di  voi  recondite  e  peregrine  ;  spero 
bensì  di  porgervi  attestato  certissimo  del  vi- 
vo zelo  che  mi  consuma  dell  onore  Italia- 
no,  e  di  svegliare  foj's' anche  un  qualche  più 
felice  intellrllo   a  vendicarlo    più  degnamente. 

Che  r  Italia ,    rinate    le    scienze,     sia   stata 


(i)  Il  Paradisi. 
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la  fonte  d'  ogni  sapere  j  la  fonte  che  larga- 
mente ha  irrigala  tutta  i'  Europa  ,  questa  è 
verità  IucentÌ!..»ima  ,  e  1  invidia  che  tutto  ro- 
de, l'orgoglio  che  lutto  sprezza,  il  malcon- 
lento  che  tulio  diminuisce  non  potranno  eter- 
namente non  confessarla .  Che  molti  ciò  non 
ostante  dissetatisi  ai  nostri  fonti  procedano 
oltre  senza  ringraziamento ,  ed  altri  più  in- 
verecondi nieglilno  affatto  d'aver  attinto,  ed 
altri  imitando  1'  animale  dai  lunghi  orecchi 
tirino j  secondo  il  proverbio,  villanamente  il 
calcio  alla  secchia  ,  ciò  pure  con  sommo  ram- 
marico della  costumata  filosofia  è  verissimo  . 
E  queste  male  creanze  chi  potrebbe  tutte  di- 
scorrerle? Si  è  veduto  un  lungo  conflitto 
tra  il  Tedesco  e  l'Inglese  per  disputarsi  l'in- 
venzione del  calcolo  infinitesimale,  e  fra  il 
romor  delle  ai'mi  e  le  grida  de' combattenti 
ninno  ha  mai  piofferilo  il  nome  del  Cava- 
lieri fondatore  di  quel  calcolo  clamoroso .  Si 
sottomettono  alla  logica  dell'analisi  Je  pro- 
bal)ilità  della  sorte  negli  eventi  fortuiti  :  1  Uge- 
nio  in  Olanda  si  pone  alla  testa  del  calco- 
lo ,  ne  scrive  il  Bernoulli,  ne  scrive  il  Moi- 
woy  ne  scrive  il  d'-Alembert  e  in  ultimo  lo 
sfortunato  Condoi-cet ,  tutti  citano  l'Olande- 
se, e  ninno  il  povero  Galileo  che  mezzo  se- 
colo avanti  in  una  sua  lettera  tal  giuoco  dei 
dadi   aveva    già    istituita    questa    analitica    ap- 


to 
plicazione,  la  più  ammirabile  forse  di  quan- 
te ne  siano  mai  state  ideate.  Nell'Enciclope- 
dia ,  in  quel  grande  deposito  dell'  umano  sa- 
pere (articolo  Idrostatica  segnato  della  cifra 
di  d -Alembert,  si  ricordano  colla  debita  lo- 
de gì'  illustratori  di  questa  scienza  ,  e  taccsi 
affatto  il  nome  più  benemerito ,  quello  del 
Bresciano  Castelli ,  cbe  alle  dotti-ine  idrostati- 
che applicò  per  il  primo  le  geometriche,  e 
di  scienza  incerta  che  era  ,  e  quasi  contadi- 
nesca, facendola  scienza  certissima  e  nobilis- 
sima meritò  il  titolo  di  legislatore  delle  acque, 
e  die  base  sicura  a  tutte  le  teorie  posterio- 
ri. Sul  problema  pi'oposto  del  174^  dalT  Ac- 
cademia Reale  delle  scienze  qual  sia  la  mi- 
gliore e  più  atta  struttura  dell  argano  per 
tutti  quegli  usi  a  cui  serve  questa  macchi- 
na nelle  navi,  il  Poleni  suggerisce  due  in- 
gegnosi artifici  l'uno  e  l'altro  premiati  da 
queir  illustre  consesso:  e  nei  supplementi  dell' 
astronomia  Lalande  all'Istoria  Matematica  del 
Montucla  t,  4.  p.  585.  ove  ragionasi  del  ca- 
bestano navale,  sotto  il  nome  di  non  so 
qual  altro  Lalande  scontrasi  1  artificio  di  un 
argano  patentemente  copiato  da  quei  del  Pole- 
ni j  e  del  Poleni  né  pur  pai'ola .  E  lo  storico 
che  dissimula  questo  furto  è  quello  stesso  La- 
lande  che  dopo  aver  pubblicato  una  mostruo- 
sa sartcìgine    di  sciocchezze  in   quella    sua  ri- 
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(l)coìa  amhulazlone  in  Italia  complìata  sulla 
fede  di  quei  (Jiceroni  che  a  trenta  soldi  il 
giorno  vendono  al  forasliere  Teiudizione  dell' 
antichità  e  i  costumi  de' popoli,  si  fa  lecito 
di  stampare  nelle  sue  note  al  geografo  Iti* 
glese  Gutlirie,  che  di  presente  l'Italia  sì  nel- 
le Arti  che  nelle  Lettere  non  vanta  un  uo- 
mo superiore  ,  salvo  che  nella  musica.  E  in 
qual  teri-a  scrive  egli  ?nai  questo  cinico  così 
stolide  villanie?  Nella  terra  che  ha  chiamato , 
non  è  molto  ,  nel  suo  seno  il  Lìdppo  Ca- 
nova nella  terra  che  mantenendo  in  Roma 
una  splendida  Accademia  di  Belle  Arti  ,  fa 
viaggiare  i  suoi  alunni  in  Italia  per  appa- 
rarle, perchè  sa  che  il  genio  delle  arti  non 
s'imbarca  né  si  careggia:  nella  terra  che  pos- 
siede in  Quirino  Visconti  il  principe  degli 
eruditi ,  siccome  in  La-Gi-ange  il  principe  de' 
matematici,  luno  e  l'altro  Italiani*  O  Al- 
fieri, ingegno  supremo,  che  bastavi  tu  per 
solo  a  dar  nome  al  tuo  secolo  e  a  creare 
tu  solo  la  gloria  d'una  nazione,  un  Lalan- 
de  scriveva  quel  vituperio ,  e  tu  eri  ancor 
vivo  !  Calde  erano  ancor  le  ceneri  di  Pari- 
ni    e  di  Mascheroni  (i),    e  un   Lalande  cal- 

(i)  Il  Mascheroni  non  er;:  sol  Iconio  soniino  geome- 
tra, ma  ben  anche  sommo  poeta.  II  suo  Invito  a  Les- 
bia è  tal  pezzo  di  poesia  che  non  ha  pari , 
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cava  sì  brutalmente  1'  Italiana  letteratùi'a  ? 
Né  la  dignità  del  luogo  ,  né  lo  scopo  di  que~ 
sto  ragionamento  permettono  una  stria  ri- 
sposta a  cobì  matto  giudizio  (i).  Vogliamo 
però  ricordare  pacatamente  a  chi  lo  pronun- 
cia, che  la  sua  inurbana  sefitenza  se  è  de- 
gna di  Diogene  non  la  è  d"  un  vero  Fj'an- 
tese  maesti-o  a  tutti  di  gentilezza  .  E  i  gran- 
di scrittori  di  quella  grande  nazione  un  po' 
i)iù  modesti  nel  sentenziare,  gì  insegneranno 
<h'  egli  è  ben  lecito  alcuna  volta  il  farsi  bef- 
fe di  qualche  pazzo  presontuoso,  perchè  dei 
Lalande  ve  n'ha  dappertutto,  ma  vilipende- 
re le  intere   nazioni    non    mai . 

La    buon'  anima    di    Antonio   Vadé     fratel 
di  Guglielmo   predicava  un  giorno   a'suoiVel- 


(i)  I  serte  volumi  del  suo  viaggio  in  Italia  van  pie- 
ni zeppi  de"e  più  enormi  bestialità.  Girano  manoscrit- 
te alcune  lettere  del  Bossi  prefetto  degli  Archiv;  in  ri- 
sposta alla  nota  del  Sig.  Lalande ,  nelle  quali  l' uomo 
dottissimo  tesse  un  lungo  catalogo  di  bei  nomi  ,  che 
non  sono  ne  maestri  di  cappella  ,  ne  musici,  e  meri- 
tano tuttavia  di  essere  chiamati  uomini  superiori.  Sa- 
rebbe a  desiderarsi  che  il  Bossi  avesse  adoperata  una 
critica  meno  liberale  e  meno  indulgente.  Il  suo  catalo- 
go purgato  di  certi  nomi  rimarrebbe  più  corto ,  ma  più 
imponente  e  più  splendido.  Le  beile  Arti  e  le  Lettere 
ron  sopportano  mediocrità  . 
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gei  (i):  ne  mordez  jamais  le  seta  de  vos 
fiourices  y  n  insultez  jamais  a  vos  maitres  , 
soyez  inodestes  dans  vos  triomphes  ,  --  dans 
vos  livres  témoigaez  quelquefois  un  peu  de 
recoìinaissance  pour  vos  voisins  .  La  pace 
del  citlo  e  la  benedizione  de'  buoni  riposino 
sul  tuo  cenere  ,  o  candido  e  grazioso  zelato- 
re della  verità,  Antonio  Vadé  fratel  di  Gu- 
glielmo .  Tu  bai  predicata  a'  tuoi  Velaci  gra- 
titudine e  riverenza  verso  i  loro  maestri ,  ma 
tu  hai  gridato  al  deseito  .  I  tuoi  Velsci  scri- 
vono e  stampano  lutto  giorno  che  i  maestri 
son  essi,  e  noi  i  discepoli  .  Niuno  di  loro 
ha  creduto  alla  tua  ingenua  e  santa  predica- 
zione ,  ma  tutti  air  isterico  dell'  Accademia 
reale  delle  scienze  ,  il  quale  dal  bel  princi- 
pio pronuncia  ,  che  le  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche ,  colpa  della  troppa  nosti'a  delicatez- 
za ,   ne  regnent  guère  dans  ce  pays-là   (2)  *, 


(i)  IVIiscellsnee  di  Voltaire^,  discours  aux  Velches . 

(2)  Nell'avviso  al  lettore  t.  i.  si  dice,  che  la  storia 
dell'  Accademia  è  srata  in  parte  estratta  da  quella  di 
Duhamel,  quel  medesimo  DutiameJ  che  diede  per  suo 
il  seminatore  del  P.  Lana  ,  e  ne  riscosse  gli  applausi 
senza  rendere  veruna  giustizia  al  suo  vero  inventore  . 
O  di  esso  o  di  altri  che  sia  l'oracolo  che  andiamo  a 
citare,  fatto  sta  che  l'autore  scrive  così  :  peut-étre  ces 
Asssmblées  de  Paris  (  quelle  cioè  del  P.  Mersenne  neUa 

cui 
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cioè   nel   paese   di  Galileo  .   E  frattanto   chi  ha 
stabilita  sul  trono   la  sincera  filosofìa?  chi   ha 


cui  cella  adunavaasi  il  Gassendi ,  il  Cartesio,  1' Obbes , 
il  Roberval,  i  due  Pascal  padre  e  figlio,  il  Biondello, 
e  qt4tlqt4es  auirfs)  ont-ellfs  donne  occasion  à  la  nais- 
sance  de  plusieurs  Académies  dans  le  reste  de  /'  Euro- 
pe :  e  poco  dopo  soggiunge  :  enfin  le  renouvellement  de 
la  vraìe  philosophie  a  rendu  les  Académies  de  Mathf- 
ynatique  &  de  Phisyque  si  nécessairés  qu*il  s''en  est 
itabli  aussi  en  Italie^  quoique  d  ailleurs  ces  sortes  de 
sciences  ne  regnent  guere  dans  ce  pays-là ,  soit  à  cause 
de  la  dèli  cai  esse  des  Itahens  ,  qui  s^accomode  peu  de 
cès  épines ,  soit  à  cause  du  gonvernement  ecclésiastique 
qui  rend  ces  études  absolument  inutiles  pour  la  fortu- 
ne ,  Cb"  quelquefois  méme  dangereuses .  E  dopo  una  si 
dura  sentenza  registrata  in  fronte  ad  un'  opera  sì  seve- 
ra e  sì  classica  possiamo  noi  più  stupire  delle  quotidia- 
ne turpissime  contumelie  che  si  stampano  centra  l'Ita- 
lia ?  E  il  sempre  dissimulare  non  sarebbe  egli  un  indi- 
zio di  meritarle ,  o  di  far  credere  per  lo  meno  che  noi 
pure  siamo  quei  Velsci  che  un  dì  decretarono  la  pena 
della  galera  a  chi  disputasse  contra  Aristotele,  e  so- 
stennero pubbliche  tesi  contra  la  circolazione  del  san- 
gue ,  e  impugnarono  venti  anni  le  esperienze  del  Newton 
intorno  alla  luce,  e  quaranta  il  sistema  della  gravita- 
zione ? 

Rispetto  alla  fondazione  delle  nostre  Accademie  Scien- 
tifiche ,  lo  storico  della  Reale  delira  co'  suoi  peut-étre  . 
E  s'egli  avesse  ben  consultato  le  epoche  avrebbe  ver- 
go- 


geometrizzata  la  fisica?  chi  ne  ha  data  la  le- 
gislazione del  molo  ,  ed  in  questa  il  fonda- 
mento   ed  il  germe    di    tutte  le  possibili  co- 


gognato  di  scrivere  quell'  impertinente  aussi  en  Italie . 
L'  Accademia  Platonica  di  Firenze ,  che  rimonta  fino  ai 
tempi  di  Machiavelli ,  poi  quella  di  Bernardino  Telesio 
in  Cosenza,  poi  l'alrra  dei  Segreti  istituita  in  Napoli 
da  Giambattista  della  Porta ,  indi  la  celebre  de*  Lincei , 
e  finalmente  la  celeberrima  del  Cimento ,  che  Odoardo 
Smith  chiama  giustamente  il  modello  di  tutte  le  vigen- 
ti società  letterarie  in  Europa ,  tutte  queste  Accademie 
consecrare  unicamenre  alle  scienze  (  oltre  mezzo  mi- 
gliaio di  altre  disperse  in  tutta  l' Italia ,  e  dedicate  all' 
amena  letteratura  )  dicono  chiaro  abbastanza  ,  che  gì' 
Italiani  non  avevano  punto  bisogno  di  andare  a  copiar- 
ne altrove  il  disegno  ,  molto  meno  fra  il  breviario  e  la 
bibbia  del  reverendo  P.  Mersenne.  Le  romite  adunanze 
però  di  questo  buon  religioso  ,  che  che  ne  dica  lo  sto- 
rico ,  è  forza  il  credere  che  si  celebrassero  assai  taci- 
turne, poiché  lo  scrittore  del  secolo  di  Luigi  XIV  af- 
ferma, che  avanti  l'esaltazione  di  quel  monarca  ,  point 
de  maison  où  les  gens  de  mérite  s^assemblassent  pour 
se  communi quer  leurs  lumière s  t  point  d^académies  -,  <Ò'c. 
Ed  è  falsissima  poi  quell' altra  asserzione ,  che  l'Acca- 
demia del  Cimento  producesse  Galileo,  Torricelli,  Bel- 
lini ,  morti  e  sepolti  tutti  chi  quindici  chi  venti  anni 
avanti  la  sua  fondazione , 

Et  voilà  justemem  comme  on  écrit  Phistoire. 
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gnizionl  future?  Le  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche ne  regnerà  guère  dans  ce  pays-là  !  E 
chi  chinqiie  ha  pesata  quest'aria  che  ci  por- 
ta all'orecchio  tanta  heslemmia?  chi  ha  fat- 
to 1  uomo  signore  del  cielo  ?  A  che  stai-ebbe 
1'  Astronomia  della  Senna  senza  un  Cassini  ? 
la  Matematica  del  Vieta  senza  l'Algehi'a  de! 
Tartaglia,    e  de' valenti    suoi   successoi'i   (i)  ? 

Chi, 

(i)  Ad  un  uomo  di  lettere  sarebbe  egd  permesso  (il 
domandare  ai  geometri  il  perchè  diasi  generalmente  il 
nome  di  Cartesiana  a  tutta  quella  parte  di  Algebra  ,  che 
inclusivamente  dalle  definizioni  arriva  fino  alla  soluzio- 
ne delle  equazioni  del  quarto  grado,  quando  a' lippi  o 
tensori  è  notissimo  che  le  soluzioni  del  primo  e  secon- 
do erano  note  anche  agli  antichi,  come  rilevasi  da  Dio- 
fanto  e  da  ciò  che  ne  scrisse  Leonardo  da  Pisa ,  che  le 
trattò  con  metodo  generale,  e  che  le  mirabili  formole 
delle  soluzioni  del  terzo  e  del  quarto  si  dtobono  inte- 
ramente al  Tartaglia,  al  Cardano,  a  Lodovico  Ferra- 
ri ,  a  Scipione  Ferreo  e  finalmente  al  Bombelli  ?  Lo 
spirito  umano  che  mai  non  si  appaga  de' suoi  possessi,- 
e  aspira  sempre  a  nuove  conquiste  si  travagliava  da 
quasi  tre  secoli  in  cerca  della  soluzione  generale  delle 
equazioni  superiori .  Se  finalmente  si  è  dato  pace  e  di- 
stolto da  questa  vana  sollecitudine,  vuoisi  averne  l'ob- 
bligazione all'Italiano  Ruffini,  che  seguendo  le  lumino- 
se tracce  dell'Italiano  La-Grange  ha  provato;  che  ij 
cercare  questa  scoperta  gli  t  un  correre  in  cerca  deli* 
impossibile . 
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Chi,   se   tutti  questi   non   erano,  chi   aviehhe 

spianata  al  gian  Cartesio  la  via  di  aliarsi  co- 
sì sublime?  Chi  avrebbe  creata  la  Geometria 
dell'infinito  senza  quella  degl' indivisibili  ?  E 
la  Mecanica  ,  la  Statica,  l' Idiosialica,  VAi- 
chiteltura  militare,  la  Prospettiva,  da  chi  han- 
no ricevuto  elle  mai  la  ristaurazione  e  la  vi- 
ta? Che  si  è  fatto  dai  posteri  per  aggrandii - 
le,  che  tutto  non  sia  derivazione  dei  piin- 
cipj  già  per  noi  stabiliti?  Per  noi  s'è  im- 
parato a  ragionare  la  medicina,  per  noi  so- 
no cadute  lo  arabiche  ed  empiriche  specula- 
zioni, per  noi  ha  sentite  le  leggi  del  calcolo 
tutta  r economia  del  moto  animale,  e  si  è 
messo  su  la  bilancia  peifino  la  traspirazio- 
ne .  Creatori  noi  soli  della  scienza  anatomi- 
ca noi  r  abbiamo  pur  anche  arricchita  delle 
piij  importanti  scoperte,  e  non  paghi  d'aver 
rivelate  le  maraviglie  del  corpo  umano  ,  ab- 
biam  portato  il  ferro  anatomico  nelle  fibie , 
nelle  vene  e  nel  cuore  de'  vegetabili .  E  nel 
momento  in  cui  fremo  nel  ricoi'dare  di  qual 
crudele  mercede  si  pagano  i  beneficj  è  forse 
spenta  in  Italia  la  generazione  dei  saggi  che 
la  fecero  un  giorno  sì  gloriosa  ?  Non  mi  veg- 
go io  qui  circondato  dai  Viviani ,  dai  Torri- 
celli ?  Non  veggo  io  qui  redivivo  un  Malpi- 
ghi  ?  Non  è  forse  tra  queste  mura  medesi- 
me che  il  genio  Italiano  coi  contatti  metal- 
T.  II.  Esemp.  di  Eloq,  B 
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liei    ha  strappato  ,    non    è    pur  tnollo ,    alle 
inani   della  natura    il  più  prodigioso  de'  suoi 
segreti  ? 

E  manco  male    che    questa   scoperta    è    si 
trascendente  e   mena   tanto  roniore ,   che  non 
può    più    temei-e    d' usui-pazione  .     Ma    quelle 
che   tacite    si   divulgano  ,     e   dai    modesti     lor 
padri   s'  inviano  senza   strepilo   alla  gran   luce 
del   pn])hlico,   chi    può   rendei'si  certo   di   ben 
custodij'le  e   servarle   dai  rubatori  ?    E   pazien- 
za fosser  poeti  che   j'uhano;     ma   filosofi!     E 
sì  rubasse   non    più  che  concetti    ed   immagi- 
ni,  le   quali  trapassando   d'un'idioma  nelVal- 
tro  coll'inveJ'tere  d' un'idea  ,   col  mutare  d  una 
parola   mutano   subito   la   sembianza  ,    né  mai 
si  rimangono  rigorosamente  "le  stesse!    Ma  in- 
volar esperienze,   invenzioni,   calcoli,   teorie, 
e  involarle  colla   stessa   disinvoltura    con   che 
Virgilio   si  appi'opria   le  compaiazioni   d'Ome- 
ro!    11   Fontenelle   parlando    del   Leibnizio    e 
del  Newton   che  coi  denti   si  disputavano  l'in- 
venzione  del   calcolo  infinitesimale,   né  volen- 
do defraudare   di  tanta   gloria  ninno  dei  due, 
diceva   sensatamente ,    che    gli   uomini   ricchi 
non  rubano  .   Tuttavolla   le  tavole  astronomi- 
che dell  Oriani   sul  pianeta   di   Herschel   (i)  , 


(i)  La  teoria   del  pianeta  Urano    tu  pubblicata    dall* 

Oria- 
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e  le  Note  del  Mascheroni  sul  calcolo  diffe- 
renziale di  Eulero  (i),  e  la  soluzione  delle 
equazioni  a  dìff'erenze  finite  a  coc^cienti 
variabili  del  second"*  ordine  ,  sottilissimo  ri- 
trovalo dell  illustre  collega  nostro  Brunacci  (2) 


Oriani  del  1789.  un  anno  prima  che  il  Delambre  pre- 
•^entasse  all'Accademia  delle  scienze  la  sua  che  solenne- 
mente venne  premiata  .  Per  darla  esatta  e  completa  il 
Delambre  uon  doveva  certamente  aver  d'uopo  d'alcun 
ajuto  ;  nondimeno  il  Burckhardt  come  testimonio  di  vi- 
sta francamente  asserisce,  che  l'astronomo  Francese 
avanti  di  pubblicar  le  sue  tavole  ebbe  sott' occhio  quel- 
le dell'Italiano,  delle  quali  si  tacque.  Questo  silenzio 
non  è  pitagorico  ,  e  un  anno  intero  di  precedenza  nell' 
opera  esclude  qualunque  disputa  di  diritto  .  V.  Allge- 
meine  Geographische  Ephemsrìden  con  F.  von  Zach. 
ÌVeimar  ijpS.  Tom.  IL  pag.  554. 

(1)  Essendosi  il- Mascheroni ,  mentre  ancora  viveva, 
querelato  altamente  di  questa  usurp:zicne  com^messa  in 
aperto  e  senza  menzione  ,  1'  usurpatore  se  ne  purgò  ci- 
tandolo nelV  errata  corrige,  e  con  un  Fedi  Mascheroni 

.pagò  tutto  il  suo  debito . 

(2)  Del  lypi.  il  Brunacci  produsse  in  pubblico  que- 
sta sua  soluzione,  e  nel  1798.  il  professore  Diot  la  ri- 
produsse come  novissima  .  Del  17Ó0.  il  Douger  a/eva 
date  certe  sue  tavole  sulle  ia.si  lunari  anticipandole  fino 
al  i7pB,  e  tenendo  occulto  il  principio  di  cui  si  era 
servito  per  la  loro  formazione  .  Queste  tavole  dal  Bru- 
nacci medesimo  prolungate    per  uso   de' navigatori  iìro 

B  2  all' 
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sono  state  tutte  precinte  da  tali ,  che  hanno 
fama  di  essere  abliastanza  ricchi  del  proprio. 
Conchidasi  adunque  che  i  ruhamenti  in  fat- 
to dì  scienza  si  commettono  anche  dai  ric- 
chi ,  o  che  certe  ricchezze  sono  mere  appa- 
renze . 

Ma  sorge  motivo  di  maggior  dolore  per 
noi  in  mirando  lo  sfortunato  destino  di  tan- 
te nostre  invenzioni  rimaste  rozze  e  incom- 
plete per  difetto,  di  mezzi  e  di  padrocinio  , 
o  vituperosamente  neglette  dai  successori  ,  o 
arrenate  e  sommerse  per  un  minimo  che  nel 
punto  di  entrare  a  piene  vele  nel  porto» 
Scopre  il  Colombi  di  Cremona  nel  primo  la 
circolazione  minore  del  sangue  detta  la  pol- 
monare,   e  Andrea   Cesalpinì    poco    dopo  il- 


all'  anno  1857.  nel  suo  trattato  di  Nautica  sono ,  è  po- 
chi anni,  ricomparse  in  Francia  sotto  altro  nome.  A 
queste  e  più  altre  escamoteries  ei  permetta  il  soprailo- 
datoSig.  Lalande  di  aggiungern*  una  tutta  diluì,  quel- 
la cioè  di  aver  presentato  come  cosa  sua  propria  al  Re 
d'Etruria  in  Parigi  la  longitudine  di  Firenze,  accom- 
pagnando, secondo  che  narrano  le  gazzette;  questo  bel 
dono  con  parole  assai  orgogliose  e  di  alto  disprezzo  su 
gli  Astronomi  Italiani .  In  risposta  a  queste  arroganze 
astronomiche  noi  manderemo  al  Sig.  Lalantle  la  pianel- 
la dell'  Oriani  e  del  Piazza  perchè  la  consideri  bene  per 
r  avvenire  prima  di  parlare  e  di  scrivere . 
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lustrando  con  nuove  ossoi'va/ioiii  questa  sco- 
perta ,  o  ragionando  della  circolazione  mag- 
giore insegna  che  sanguis  fuggii  ad  cor  tam- 
quam  ad  suiim  principiam:  di  più  i  che  il 
cuore,  se  è  principio  del  sangue ,  arteriarum 
quoque  &  venarum  principium  esse  necesse 
est  :  di  più  ;  che  le  ai'teiie  e  le  vene  opor- 
tet  &  patet  continuas  esse  cum  corde  :  di 
più  ;  osserva  le  anastomasi  arteriose  ciie  si 
combaciano  colle  estremità  delle  vene' ,  e  ni- 
tidamente le  spiega  chiamandole  arteriarum 
ramusculos  qui  cum  venis  minimis  commit- 
tuntur  ,  e  nettamente  ci  dice  e  ridice,  che 
per  entro  a  quei  vasi  scorre  un  fluido  che 
esce  per  una  porla  e  ilentra  per  lalira  co- 
stantemente. Giunge  perfino  a  notare  il  gon- 
fiar delle  vene  inferiormente  alla  legatura; 
insomma  la  circolazione  del  sangue  ,  questa 
grande  scoperta  scintilla  da  tutte  le  parti 
agli  occhi  del  Cesalpini  ,  e  gli  scherza  e  tra- 
stullasi, diiò  così,  per  le  mani  i  ed  egli  la 
tocca  e  la  palpa,  e  sia  lutto  sul  punto  d'al- 
zar il  velo  e  scoprirla.  Ma  tanto  indugia 
che  un  destro  Inglese  gliela  strappa  di  ma- 
no ,  e  mettendo  a  profiuo  1  altra  bella  sco- 
perta nostra  delle  valvole  nelle  vene,  e  gri- 
dando pel  primo  circolazione,  ne  raccoglie 
in  un  punto  tutto  l'onore  alle  spese  degl'Ita- 
liani .   Ed  ecco  rinnovato  1  esempio  di   Ame- 
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rigo  Vespiicci    che  dà    il    suo  nome    ad    un 
mondo  già  trovato  da   un  altro  (i). 


(i)  L'Hallero  ne' suoi  commenti  al  Boerave  si  con- 
tenta di  dire  che  il  Cesalpini  ut  erat  acutissimi  ingenti 
homo  norf  solum  minorem  ctrculationem  per  cor  propo- 
suit  dilucide ,  verum  osservato  tumore  venarum  olfecit 
(  si  noti  questa  espressione  )  sanguinem  per  venas  ad 
cor  fluere  Ó'c.  ;  ma  il  Senac  scrive  spiattellato  che  nul 
écrivain  peut  prétendre ,  après  lui ,  au  titre  d^inventeur 
de  la  cir  culai  ion  --  Harvey  mare  ha  sur  les  trace  s  de 
Cesalpin  camme  un  voyageur  qui  va  parcourir  un  pays 
déjà  d'kouvert  par  un  nutre .  Dello  stesso  avviso  sì  mo- 
strano Tommaso  Bartolini,  La-Metrie  ,  Van-der-Linden 
e  piìi  altri ,  non  mica  Italiani ,  mia  esteri .  Ne  il  Freind 
disse  poco  scrivendo,  che  la  circolazione  del  sangue  fa- 
cili ac  necessaria  deduBione  consequitur  dalle  dottrine 
del  Cesalpini.  Ciò  che  più  merita  riflessione  si  è  il  ri- 
goroso giudizio  di  due  celebri  Inglesi ,  i  fratelli  Hun- 
ter ,  i  quali  esaminato  bene  il  processo  di  questa  cau- 
sa ,  si  maravigliamo  della  sentenza  data  in  favore  del 
loro  concittadino  :  asserzione  non  mia ,  ma  del  Bram- 
billa che  ne  fa  fede  nella  vita  del  Cesalpini.  Del  rima- 
nente questo  illustre  Aretino  oltre  la  grande  riputazio- 
ne che  le  scienze  anatomiche  gli  crearono,  nelle  quali 
ei  cammina  del  pari  col  Falloppio  ,  coli'  Eustachio  e 
coH  tutti  i  più  famosi  del  secondo  periodo ,  egli  fu  an- 
che grande  naturalista;  e  concorse  coli' Aldrovandi  e 
col  Mattioli  alla  gloria  d'  aver  rigenerata  la  storia  na- 
turale in  Italia.  E  tutto  merito  suo  si  fu  l'istituzione 

dell' 
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L'invenzione  della  Camera  oscura,  clie  mi- 
se il  suo  ritrovatore  Giambattista  della  Porta 
a  due  dita  dal  maraviglioso  mistero  delia  vi- 
sione; le  esperienze  del  Maurolico  che  primo 
sciolse  r  aristotelico  e  omai  disperato  pi'oble- 
ma  del  perchè  il  raggio  solare  traveisante  un 
foro  di  cjualsivoglia  figura  ,  e  intercetto  a 
certe  distanze  rende  costantemente  la  figura 
d'un  circolo  (i);  le  scoperte  dell'Arcivesco- 
vo Antonio  de  Dominis  sul  fenomeno  dell' 
Iride  ;  cjuelle  del  Sarpi  sulla  conti-azione  e 
dilatazione  dell' uvea  i  l'artificio  megalografico 
dell'Alberti;  la  formazione  del  così  detto  co- 
lor bianco   di  Leonardo   da   Vinci,  e  più   ai- 


dell'ordinata  Botanica,  polche  sol  esso  fu  quello,  che 
di  rozza  e  mendica  a  sistema  filosofico  la  ridusse,  e 
ricca  di  undici  mila  e  trecento  piante  (  vedi  ancora  il 
Brambilla)  l'incamminò  per  amplissima  strada  alla 
perfezione .  E  se  mi  si  chiegga  il  perchè  la  storia  na- 
turale rigenerata  con  esso  le  altre  scienze  fra  noi  ha 
ricevuto  altrove  i  suol  incrementi ,  risponderò  due  ra- 
gioni certissime,  la  sua  influenza  nelle  opinioni  religio- 
se ,  e  la  perdita  del  commercio. 

(i)  Il  modesto  ed  immortale  Bailly  riconosce  nelMau- 
rolico  il  primo  che  scoperse  l'uso  della  lente  cristalli- 
na dell'occhio,  ed  il  vero  artificio  della  visione.  Con- 
fessa ancora  ch'egli  ebbe  gran  parte  nello  stabilire  la 
dottrina  geometrica  della  rifrazione  dilla  luce . 

B  4 
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ti'i  ottici  esperimenti  avevano  già  avanzata 
molto  in  Italia  l'anatomia  della  luce  (i)  . 
Viene  il  Grimaldi  e  scopre  la  diffrazione  del 
raggio  solai'e  chiamata  poi  inflessione  dal 
Newton  ,  od  illustra  con  replicale  esperienze 
questa  bella  scoperta  ,  piecipuo  fondamento 
delle  ammirabili  teorie  che  in  processo  di 
tempo  ne  scaturirono.  Spinge  il  Grimaldi 
più  oltre  le  sue  ricerche,  osserva  la  dilata- 
zione del  l'aggio  eadente  sul  prisma  ,  com- 
prende eh  essa  è  1  effetto  di  duplice  refra- 
iione  ,  luna  nell'entrare,  1' alti'a  nell' uscire 
del  prisma  ;  ne  rappresenta  egregiamente  il 
fenomeno  con  tavole  accuratissime,  ed  ecco- 
lo al  punto  d'insignorirsi  del  più  beli' arca- 
no dell  ottica,  dico  la  refrangihilità  della  lu- 
ce. Il  Grimaldi  sei  tiene  già  sotto  gli  occhi, 
lo  guarda  e  riguarda  per  ogni  lato  ne  mai 
lo  ravvisa .  Si  caccia  pel  capo  che  questo  bel 
giuoco  sia  alternativamente  una  condensazio- 
ne e  rarefazione  di  luce  ,  secondo  che  più  o 
meno   ref ratta  gli  comparisce,   e  si   lascia  mi- 


(i)  A  questa  partita  di  credito  si  aggiunga  la  perfe- 
zione che  gl'liuìiani  han  portata  nell'arte  mirabile  di 
d:.T  rilievo  alla  superficie  ,  voglio  dire  la  Prospettiva  , 
parte  anch' essa  integrale  dell'Ottica,  e  che  puossi  con- 
siderare come  la  Geometria  di  questa  scienza  . 


25 

Séraraente  fuggir  di  pugno  questo  granile  se- 
greto riservato  ai  più  veggente  di  tutti  gli 
occhi ,  quello  di  Nt  wton  .  Ma  sì  vuole  esser 
giusti  .  Se  il  Grimaldi  non  è  stato  si  avven- 
turoso di  farsene  possessore,  ne  ha  però  in- 
segnata agli  altri  la  via  .  11  Newton  ha  co- 
minciato dove  il  Grimaldi  ha  finito  ,  ed  egli 
con  generoso  candore  gliene  rende  la  do\  u- 
ta  grazia  e  giustizia  .  Non  così  il  Cartesio 
con  Antonio  de  Dominis ,  delle  cui  scopeile 
suir  Iride  si  fa  bello  senza  onorarlo  d'  una 
parola   (i). 


(i)  Cessi  il  cielo,  che  noi  pretendiamo  doversi  per 
ciò  punto  diminuire  la  gloria  di  qucU' ingegno  veramen- 
te maraviglioso.  Ma  sia  permesso  di  dire  che  il  Car- 
tesio, superbo  un  po' troppo  de' suoi  talenti,  non  ha 
mai  seguita  quella  massima  generosa  ,  beni gnum  est  Ó* 
plenum  ingenui  pudoris  fateri  per  quos  profeceris .  Il 
più  sublime  e  stupendo  de'  suoi  concetti  fu  quello  sen- 
za dubbio  d' aver  spiegato  colle  equazioni  algebraiche 
la  natura  e  proprietà  delle  curve  .  Ma  questa  mirabile 
applicazione  dell'algebra  alla  geometria  none  stato  egli 
il  primo  a  idearla  .  Il  Cartesio  pubblicò  la  "sua  Geome- 
tria in  Parigi  del  lógy  :  e  sette  anni  prima  era  già  usci- 
ta in  Roma  un  opera  del  Ghetaldo  con  questo  titolo  : 
Marini  Ghetaldi  Patritii  Uagusai  Mathematici  pre- 
stantissimi de  resolutione  Ó*  compositione  mathemati- 
ca libri  quinque ,  opus  posthumitm  .  Rumts  ex  typegra- 

phia 
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E   qui    cade    a   proposito    Ta  menzione    dì 
un   altro   infortunio  scientifico    della    medesi- 


phia  reverencU  Camera  Apostolica  lójo.  Il  Ghetaldo 
in  quest'  opera  applica  la  geometria  alla  risoluzione 
delle  equazioni  determinare  fino  al  quarro  grado.  Un 
anno  dopo  I'  Oughtredo  pubblicò  la  sua  Chiave  Mate- 
matica in  Londra,  e  praticò  le  medesime  risoluzioni. 
Chi  negherà  dunque  al  Ghetaldo  la  gloria  d'aver  dato 
il  primo  l'esempio  di  queste  aritmetiche  applicazioni? 
Il  Wolfio  no  certamente,  poiché  egli  de  scriptis  ma- 
thematicis  cap.  IV.  §.  6.  scrive  così  :  Cartesius  aritme~ 
ticam  litteralem  &  regulas  algebra  descripsit  ex  Har- 
riotoy  &  quemadmodum  Oughtredus  in  Clave  y  atque 
Marinus  Ghetaldus  in  libris  quinqu?  de  resolutione  & 
conipositione  mathematica  •,  arithemeticam  Vtetaarn  ad 
geometriam  elementarem  applicarunt ,  &  construSiiones 
tsquationum  simplicium  ac  quadrati carum  dederunt ,  ita 
ipse  (il  Cartesio)  Harrioteam  ad  geometriam  sttbh" 
miorem  transferens  curvarum  naturam  per  aquationes 
algebraicas  explicate  capit  &c.  Il  passo  fatto  dal  Car- 
tesio dopo  il  Ghetaldo  è  certamente  il  passo  del  Net- 
tuno d'Omero,  ma  egli  l'ha  fatto  quemadmodum  nel 
modo  insegnato  già  dal  Ghetaldo  e  dopo  lui  dall'  Ough- 
tredo .^  L' invenzione  della  stampa  non  ebbe  certo  co-? 
minciamento  co'  belli  caratteri  del  Bodoni .  Nondimeno 
i  tipi  rozzi  ed  informi  di  quelle  prime  impressioni  non 
ci  riempiono  essi  di  dolce  incredibile  riverenza  ?  Non 
li  guardiamo,  non  li  conserviamo  noi  tuttavia  con  una 
specie  dì  religiosa  superstizione?  E  chi  possedesse  per 
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ma  indole  e  forse  non  molto  noto,  del  qua» 
le  egualmente  raccolse  il  gran  Newton  tutta 
la  gloria  con  sommo  nostro  discapito  .  Fino 
dal  i6j6.  venne  al  Gesuita  Zucchi  di  Par- 
ma il  pensiero  di  adoperare  gli  specchi  con- 
cavi di  metallo  in  luogo  degli  obbiettivi  di 
vetro,  onde  conseguire  col  mezzo  della  rifles- 
sione i  medesimi  effetti  della  refrazione.  Do- 
pò  replicali  fiustranei  tentativi  gli  venne  fat- 
to alla  fine  di  aver  uno  di  questi  specchi 
sufficientemente  condotto ,  Lo  converse  agli 
oggetti  terrestri  e  celesti,  ed  ottenne  coli' espe- 
rienza il  risultato  indicatogli  dalla  ragione. 
Questo  ingegnoso  ritrovamento  rimase  per  lo 
spazio  di  cinquanta  e  più  anni  negletto.  Lo 
fece  all'ultimo  ritornar  nella  mente  degli  eru- 
diti il  celebre  telescopio  di  riflessione  costrui- 
to dal  Newton  nel  1672,  ed  ecco  un'altra 
maravigliosa  invenzione  ,  che  nata  umilmente 
nell'oscura  e  taciturna  cella  d'  un  frate  non 
ha  trovato  chi  la  contempli  (i).   Io  non   so 


avventura  la  prima  statua  fusa  in  metallo  non  andreb- 
be egli  superbo  di  questo  abbozzo  come  del  più  prezio- 
so fra'  monumenti  ? 

(i)  Questo  aneddoto  viene  diffusamente  riferito  nelP 
Ottica  dello  Smith  colle  stesse  parole  dei  P.  Zucchi, 
ed  io  ne  debbo  la  cognizione  all'  insigne  sperimentato- 
re e  mio  carissimo  amico  il  professor  Stratico ,  che  di- 
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dire  Con  quanta  giuslizia  ella  sia  slata  can- 
cellata dalla  lista  delle  scoperte  Italiane  ,  So 
bene  che  la  riputazione  de'  padri  fa  spesse 
volle  quella  de' figli ,  é  che  una  bella  gem- 
ma nel  dito  ad  un  povero  non  acquista  mai 
pregio  neir  opinione  ,'Siccome  in  quello  d'  un 
ricco . 

E  lungo  assai  è  il  catalogo  delle  scoperte 
per  noi  gittate  alla  strada ,  e  accortaiuente 
raccolte  o  fortùitamente  venute  nelle  mani 
dello  straniero:  il  quale  con  pazienza  educan- 
dole e  purgandole  d  ogni  macchia  le  ha  fat- 
te acquisto  legittimo.  Né  poche  son  quelle 
che  mutato  1  abito  semplice  con  che  saluta- 
rono questo  cielo  j  levano  adesso  di  se  gran 
grido  fuori  di  patria  in  abito  splendido  e 
meretricio  .  E  molte  pur  ne  ravviso  che  in- 
volale in  pieno  meriggio  vengono  ,  come  par- 
ti legittimi,  presentate  dai  ladroncelli  ali  ap- 
plauso del  pubblico  ed  al  premio  delle  Acca- 
demie.  Che  più.''  Ve  n'ha  talune  per  noi 
già  vecchie  i  ma  del  tutto  novissime  e  veigi- 
ni  per  lo  straniero  j  del  qual  numero  piac- 
ciavi ch'io  ne  accenni  una  sola  tutta  lecen- 
te   e   di   apparato   singolarissimo . 


vide  meco  il  rammarico  di  vedere  i,ì  mal  servati  dagl' 
Italiani  i  monumenti  della  vera  e  precipua  nostra  gloria  . 
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Il   Clinico  Collel-Meygret    scopre    nn   lom- 
j^i'ìco  nelle  reni  d'un  cane,   annunzia  al  pub- 
blico  la   sua   scoperta  come   unica    in   questo 
genere  ,    legge   sulla   medesima   una   ben   lun- 
ga   ed    acclamata   dissertazione ,     ne    presenta 
le   tavole   leggiadramente    disegnate   ed   incise  , 
e  si  nomina  una  deputazione  di  quattro  mem- 
bri,   che  colle    lenti    sul    naso    si    rechino    a 
verificare    e    far  processo    verbale    di    questa 
nuova  novissima  maraviglia.   E  frattanto   egli 
è   tre   secoli  che    no»   Italiani    la  conosciamo . 
Il   primo    a  cui   venne    veduto    questo   verme 
maraviglioso  fu   il  Cesalpini  .     L   osservarono 
dopo   lui    Tomaso   Bartolini  ,   il   Delestanghio, 
il   Chercringhio ,    e    più    altri    mentovali    dal 
Redi.     Tornò   dopo   questi   a   vederlo    il   Redi 
medesimo ,    che    nelle   reni    sì    del   cane    che 
della  martora   trovò  quando  uno   quando  due 
di   questi   incomodi  abitatori ,  e  nel  suo  trat- 
tato  degli  animali  viventi    dentro  i  viventi 
ne  die   tavole   replicate  e  precise  .   A   che  più 
vi   trattengo  ?    Nel   gabinetto    di   Storia   natu- 
rale   di  questo   nostro   Liceo    si   ha    un   rene 
canino   contenente   non  uno   né   due  di  que- 
sti ascaridi,  ma  tre  a  diversa  grandezza.   Né 
l' esimio   successore    di   Spallanzani    e    collega 
nostro  Mangilj ,  che   ne   fece  il  deposito  ,  me- 
nò    punto   remore    di    tale    fenomeno ,    per- 
chè   il    dotto    e    modesto    naturalista    sapeva, 
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tulio    il   già   scritto    e  osservato  sii    tal  mate- 
ria . 

D  una  verità  qiial  si  voglia  rileva  d'assai 
il  rivendicarne  la  gloria  al  suo  primo  ritro- 
vatore ,  onde  gli  eredi  della  sua  fama  abbia- 
no nei  domestici  esempli  e  nella  pubblica  sti- 
ma un  eccitamento  a  nuove  rìceicbe.  Senza 
questo  dolce  e  nobile  impulso  la  sapienza  non 
avrebbe  un  seguace.  Per  la  qual  cosa  utilis- 
simo mi  parrebbe,  ovunque  le  scienze  si  col- 
tivano, lo  stabilimento  di  una,  dii-ò  così, 
scientifica  Polizia,  la  quale  attenta  vegliasse 
sul  prezioso  deposito  delle  nazionali  inven- 
zioni, e  ne  denunziasse  al  gran  pubblico  gli 
usurpamenti .  Perciocché  da  quando  Enopide 
Chio  rubò  a  Pillagora  la  scoperta  dell'  obli- 
quità del  zodiaco,  il  regno  scientifico  ha  sem- 
pre avuto  ed  avrà  eternamente  i  suoi  pirati 
ancor  esso  .  Altronde  i  pi'odotli  del  talento , 
e  la  fama  che  n'emerge  non  sono  cose  sì 
vili  da  lasciarsene  libera  ed  impunita  la  de- 
predazione. La  perdita  de' figliuoli  (sclamava 
il  gran  Galileo  vendicando  a  se  1  invenzione 
del  compasso  geometrico  con  tanta  impuden- 
za usurpatagli  da  Baldassarre  Capra) ,  la  perJ 
dita  de'  figliuoli  ,  delle  sostanze ,  della  vita 
medesima  non  pareggia  la  perdita  della  glo- 
ria che  scaturisce  del  nostro  ingegno  :  per- 
ciocché la  procreazione  de'figlj   è   un  vantag- 
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gìo  comune  all'uomo  col  bruto ^  le  sostanze 
sono  acquisto  fortuito,  o  lucro  d'industria 
la  quale  può  risarcire  il  perduto,  e  lo  spo- 
glio citila  vita  ci  priva  del  poterci  noi  pili 
né  di  questa  né  di  altra  perdita  lamentare  , 
Solamente,  die' egli  ,  in  estremo  grado  di 
dolore  ci  riduce  colui ,  che  dell'  onore  ,  del- 
la fama  ,  della  meritata  gloria  ,  bene  non 
ereditato  né  dalla  sorte  né  dal  caso ,  ma 
dai  nostri  studj  ,  dalle  proprie  fatiche  ,  dal- 
le lunghe  vigilie  contribuitoci ,  con  false 
imposture^  con  fraudolenti  inganni,  con  te- 
merarj  usurpamenti  ci  spoglia.  Questo  vivo 
e  doloroso  parlare  ne  fa  chiari  abbastanza, 
che  que' sapienti  a  cui  involansi  dopo  morie 
i  frutti  delle  penose  loro  meditazioni ,  ove 
fossero  vivi  ben  altro  farebl)ero  che  tacersi. 
Ma  coloro  che  ne  hanno  ereditata  la  gloria 
debbono  ricordarsi  d'aver  accettata  con  tutti 
pesi  e  doveri  eredità  così  sacra  ,  della  quale 
si  dichiarano  decaduti  ,  tolerandone  vitupe- 
rosamente il  saccheggio  .  Dirò  di  piiì .  La 
conservazione  di  questa  gloria  non  è  ella 
forse  un  sommo  interesse  politico,  e  l'orna- 
mento e  r  orgoglio  più  ragionato  delle  na- 
zioni ? 

Noi  possediamo  farragine  immensa  di  ope- 
re formanti  il  deposito  del  bene  e  del  ma- 
le, che  in  materia   di  scienze  sou  venuti  «du- 
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naiulo   1   vecchi     nostri   Itaìlan?  ;     tutto   pasto 
di   tarli,   e   paura    grauclissiina   di    qual    si   sia 
più   coraggioso    indagatore    d'erudizione.     Ma 
in   questa  grande  ijnisquiglia    trovansi  mesco- 
late  le   opcie   di   eminenti   intelletti  ,    che   for- 
zali,  com'erano,     a   camniinai'e   in   cerca   del 
vero   per   vie   non   mai   battute   ed  oscurai   ab- 
bracciarono molte  volte  le  apparenze   e  le  nu- 
vole,  e   furono,   direi   quasi,   gV  Issi'oni   della 
filosofia  :    o   se   pur  giunsero    ad   afferrare    la 
verità   non   la  seppero  ben   vestire    e    polirla  ^ 
per  il  che  rimase  come  irreperta ,   o   l'aff'oga- 
rono    di    grandi    ciance,    e    confusero     loro 
colla  mondiglia  :    ma  1'  oro   vi   è   pur  sempre 
e  massiccio ,  il  quale  deterso ,  separato  e  rac- 
colto   in   massa   formerebbe  tesoro .    Ove    ciò 
si   operasse  ,    lo   studioso     del   vero    che   desi- 
dera  di  sapere   (e  torna  molto   che  il  sappia) 
tutto    il   pensato   sul    tale    e   tal   altro   pulito  , 
soddisfarebbe  con   poca   fatica    alla   sua   lode- 
vole curiosità  ,    imparerebbe  donde    dare  co- 
minciamenlo   alle   dotte   sue  indagini ,   non    si 
porrebbe  in   pericolo    dì  accettare   per   nuove 
le  cose  vecchie ,  siccome  è  intervenuto   al  Cli- 
nico  poco  fa  memorato,   scoprirebbe  T  origi- 
ne, il   filo ,    la   progressione   delle   verità    pri- 
marie già  conquistate ,    e  vech'ebbe     più  age- 
volmente   la   strada    di   condursi     alle    conse- 
guenti j  molte  ne  scontrerebbe  antichissime  e 
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tulle  nostre  clic  ci  tornano  da  lontani  paesi 
travestite,  calamislrate ,  e  da  noi  ricompre 
come  merce  straniera  a  prezzo  di  disonore  j 
ne  rinverrebl)e  assai  altre  che  limossa  la  pol- 
vere manderebbero  luce  mara\  igliosa,  ed  al- 
tre alle  quali  non  manca  che  un  piccolo  im- 
pulso per  isvilnpparsi  ed  accendei'si .  Avreb- 
be finalmente  tutto  in  presenza  il  hiculento 
retaggio  de' lumi  e  pensieri  lasciatici  dai  la- 
boriosi nostri  maggiori,  lumi  e  pensieri  tut- 
ti perduti  perchè  ignorati  ;  e  malagevoli  a 
ravvisarsi  perchè  annebbiali  e  dispersi.  Ag- 
giungi a  tanto  vantaggio  il  lispaimio  del 
tempo  nel  rilevantissimo  acquisto  dell'  erudi- 
zione sublime,  ed  una  non  fallibile  regola 
di  criterio  per  l'apprezzamento  delle  verità 
conseguite  ,  delle  quali  allora  soltanto  si  fa 
la  debita  slima  quando  sì  sa  bene  tutto  che 
costano  . 

E  guardando  alla  cosa  più  da  vicino  non 
è  egli  una  gran  vei'gogna  per  noi,  che  siasi 
adoperato  tanto  il  setaccio  per  le  parole  né 
giammai  per  le  idee  ?  Si  è  sostenuta  la  pa- 
zienza (  e  pazienza  vera  da  Giobbe  )  ,  di  cri- 
vellare la  semola  di  Fra  Jacopone,  di  Fra 
Guittone  ,  di  Frate  Cavalca  ,  di  Frate  Giuda  , 
e  di  cent' altri  siffatti,  per  estrarne  come  fior 
di  farina  rancide  frasi ,  ori'ide  parolacce  a 
nuli'  altro  buone  che  all'eloquenza  delle  bet- 

T.  II.  Esemp.  di  Eloq,  G 
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Iole  fiorentine  ;  si  è  frugato  lutto  il  letama 
poetico  per  altrappare  qua  e  là  sospiri  amo- 
rosi ,  gìuoclii  di  spirito ,  eleganze  scannate  , 
conceJliiii  magri  gelati  più  clie  le  paglie  stret- 
te nel  glilaccio  ,  e  di  queste  miserie  misera- 
bilissime si  sono  consarcinati  pei*  assassinai'e 
la  lingua  e  lo  «pirito  volumi  infiniti  e  tutti 
apopletici  :  in  una  parola  ,  si  è  stali  dilÌEren- 
tissimi  neir  adunare  le  inezie ,  e  non  veiià 
inai  il  pensiero  di  adunare  le  cose  ?  Virgilio 
cercava  l' oi'O  nello  stabbio  di  Ennio,  in 
quello  degli  scolastici  di  Leibnizio,  e  noi  imi- 
tiamo il  pollo  d'Esopo  ,  che  lascia  per  un 
grano  di  orzo  le  margarite  ?  E  dopo  il  se- 
taccio già  conquassato  già  logoro  della  Ciu- 
sca  non  agiteremo  dunque  noi  mai  il  setac* 
ciò  della  ragione?  I  lampi  di  bellissima  luce 
che  scappano  dalle  tenebre  delle  polverose 
nostre  biblioteche  vagliono  bene  la  pena  di 
richiamarli  e  raccoj'li  tulli  in  un  fuoco.  Ol- 
tre il  piofitto  che  grandissimo  ne  verrebbe 
alla  celerità  degli  studj  spererei  ben  io  che 
gV  insultatori  della  pretesa  nostra  mendicità , 
mirando  tutta  un  po'  meglio  la  supellettile 
che  possediamo  andrebbero  pili  a  rilento  nel 
magnificare  la  propria,  e  volendo  pure  de- 
riderne si  rimarrebbero  se  non  altro  dal  falc- 
io vestiti   ed   ornati   de'  nostri   panni  . 

Nella  storia   dello  spirito   umano  e  de' suoi 


35 
J3rogressì  tutto  è  prezioso .  Gli  stessi  delirj 
sono  splendili!  monumeiUi  d  ingegno  ,  sono 
fonti  di  maraviglia ,  e  i  sogni  dell'  immagi- 
nazione vagliono  qualche  volta  più  che  U 
veglie  della  j'agione  .  Ha  sognato  Platone,  ha 
sognato  Aristotele,  ha  sognato  tutta  1  antica 
filosofia  e  nondimeno  noi  1  ammiriamo,  noi 
le  professiamo  riconoscenza ,  e  ci  duole  che 
oscuri  e  imj)fcrfetli  ci  sieno  pervenuti  i  bril- 
lanti loro  vaneggiamenti,  la  memoi-ia  de' qua- 
li ci  consola  almeno  de'  nostri  .  Per  le  qua- 
li cose  io  vorrei  che  nel  compendio  scientifi- 
co ,  di  cui  vo  parlando  ,  si  registrassero  non 
solamente  le  felici  intraprese  ,  ma  ben  anche 
gli  ardimenti  infelici,  sì  perchè  attestano  il 
coraggio  e  il  vigore  di  quegl'  iiigt^gni  i  e  un 
beli  ardire  non  fu  mai  senza  lode  ;  sì  per- 
chè questi  errori  medesimi  diedero  occasione 
ed  impulso  alle  scoperte  de'  secoli  posteriori  . 
La  qual  sentenza  è  verissima  j  poiché  il  ret- 
to filosofare  si  è  in  certo  modo  come  V  arie 
del  camminare  che  imj^arasi  col  cadere .  E 
quegli  arditi  filosofi  caddero  essi  pe' posteri, 
e  per  loi'o  pagarono  il  rigoroso  tributo  ,  che 
ordinariamente  domandano  le  verità  filosofi- 
che avanti  di  ai'rendersi ,  cioè  temerità  sfor- 
tunate e  grandi  traviamenti .  Giova  anche  il 
tenerne  conto  per  altro  fine.  Giova  che  veg- 
gasi,    che  ove   noi  abbiamo   imitato    le  follìe 
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dello  stranii  ro  nelle  fogge  de'  vestimenti  egH 
ha  imitalo  le  nostre  nel  ragionare ,  e  che  i 
nostri  sogni  medesimi  han  levato  sotto  altro 
cielo  grandi  romori,  e  partorita  riputazione 
di   besfli   spiriti   a   chi   ne  ha  fatto   l'onore  di 
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travestirli  .  La  teoria  della  Terra,  ond'ebbe 
fama  il  Burnet  ,  non  è  ,  p.  e. ,  che  un  bel 
commento  alla  teoria  del  Patrizj  nel  suo  pii- 
mo  dialogo  intitolato  il  Lamberto .  La  mo- 
nade Lei])niziana  è  pensiero  tutto  del  Bru-* 
ni  ;  di  lui  egualmente  l' idea  elementare  dell' 
Ottimismo.  La  materia  sottile  de' vortici  Car- 
tesiani erasi  prima  disangolat^  e  polverizzata 
nel  cervello  bollente  dello  stesso  Bruni,  quem 
Carlesiance  doctrince  antesignanum  jure  di- 
cas  3  adeo  accurate  omnem  propemodum  ejus 
compositionem  prasignavit  in  co  libro  quem 
de  immenso  &  innumerabilibus  inscripsit  : 
parole ,  credo  assai  chiare  di  Daniele  Uezio  ; 
a  cui  fa  eco  il  Brucherò,  il  Leibnizio,  il 
Card.  Gerdil ,  e  assai  altri  ,  che  altri  furti 
ricordano  dal  Cartesio  commessi  sul  patri- 
monio degl'Italiani,  Ai  quali  già  non  incre- 
sce che  un  tanto  ingegno  siasi  alcuna  volta 
degnato  d'invaderne  i  pensamenti:  che  l'ar- 
tifìcio mirabile  ,  ond'  egli  poi  ha  saputo  mi- 
gliorarli ed  ornarli  gli  acquista  anzi  l' uni- 
versale riconoscenza.  Incresce  bensì  che  egli, 
il  Cartesio,  di  cui  afferma  il  filosofo  di  Fer? 
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hey  quii  faut  avoucr  qu'il  ri^y  cut  pas   une 

seule   nouveauté   dans    su,  Fhisyque    qui   ne 
fui   une    erreur  y    soslituentlo    un    cahos    au 
cahos   d  Aristote ,    e  ritardando   così  plus  de 
€Ìnquante  ans  les  prop'ès  de  f  esprit  humain, 
incresce,   dico,   che  questo  grand' uomo  guar- 
dasse  poi    il    vejo    l'istoratore    della  fisica ,     il 
Galileo,  col  disprezzo  con   che  Ercole  un  li- 
liputtoi   e  scrivendo  che  tout  le  meilleur  del 
filosofo   Fiorentino    est   ce  quii  a    de   musi- 
que ,    lasciasse   a'  suoi   successori    un   esempio 
di  decisione   troppo  duro  ,  e   troppo   seguito , 
Non    è    da   lacei'sl  ,    tornando    al    Bruni , 
che   da   lui  concoi*demente  asseriscono    i   Cri- 
tici  aver  copiato    il   Gassendi    il   sistema   cor- 
pusculare  resuscitato   sulle   luine   della   filoso- 
fia  d'Epicuro,    di    Democrito   e   di  Leucippo . 
E  la   pluralità   dei   Mondi   ahhellita   dalle  gra- 
zie di  Fonlenelle   non  è   furse  ancor  essa  una 
lieta    nohilissiraa    fantasia     di    quella    vittima 
sventurata    del  fanatismo  ?    Ciò    che  affermo 
del  Bruni   (  e   più    altre  usurpazioni   a   lui  fat- 
te  potrel)l)esi   ricordare  )    francamentr   1'  affer- 
mo  di   tutta   la   strie    di   que'  primi   nostri  fi- 
losofi ,   che  pi  imi   e   veraci  liberatori  della  ra- 
gione a   forza   di  cadute   magnanime    le  inse- 
gnarono  a   sostenersi ,    e  in    mezzo   a   grandi 
deliramenti    vibrarono    glandi  pensieri  ,    che 
raccolti   dal   fango   e  ben   educati  dai   posteri 
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fruttarono  celebrità  e  rinomanze  fortnnatissi- 
in« .  Così  i  cai-alteri  fiàioiioini  del  Lavater 
furono  prima  disegnali  dal  Porta  nella  stra- 
vagante sua  opei'a  dell'  umana  fisonomia  : 
COSI  il  sistema  sessuale  delle  piante  passato 
eia  per  la  mente  di  leofi'aslo  risurse  egli 
pure  idea  non  confusa  ma  splendida  nello 
spirito  del  Patrizj  ;  il  quale  se  non  sortì  né 
r  occhio  né  il  tatto  finissimo  del  Linneo  on- 
de condurlo  a  maturità  ,  non  per  cjuesto  si 
de' privar  della  lode  d'averlo  prima  di  lui 
coltivato,  e  per  quanto  l'infanzia  della  Bo- 
tanica il  permetteva  felicemente  nudrilo  .  E 
certi  altii  sistemi ,  certi  materialismi  ,  certe 
cosmogonie,  certe  coraggiose  ppinioni  ,  colle 
quali  la  filosofia  reprimeva  le  teologiche  pre- 
tensioni ,  che  altro  sono  alla  fine  se  non 
che  fervidi  esalamenti  delle  teste  vulcaniche 
del  Telesio ,  del  Campanella,  delVanini,  del 
Pomponazzo  ?  Anche  le  passioni  delle  pian- 
te, e  tutta  la  psicologia  vegetabile  divenuta 
a'  dì  nostri  argomento  di  gi-aziosi  poemi ,  e 
di  avventure  patetiche,  fu  dapprima  una  ra- 
gionevole bizzarria  del  famoso  nostro  Carda- 
no, del  quale  è  dijfficile  il  dire  se  sia  mag- 
giore la  stravaganza,  o  la  vastità  delP  inge- 
gno. Egli  è  un  gran  saggio  quando  è  in 
se  stesso,  e  no|  tengono  cinquanta  catene 
quando  vaneggia.  Con   lutto   ciò  l'insipienza 


de'  grandi  taltnti  è  infinitamente  più  istrut- 
tiva che  la  sapienza  dei  piccoli  .  La  prima 
scioglie  le  ali  allo  spirilo  ,  e  gì'  insegna  ad 
alzarsi:  la  seconda  gliele  mozza,  e  iP manda 
per  terra  .  Se  Cartesio  è  annnirabile  per  la 
sua  sublime  geometria ,  non  lo  è  manco  pe' 
suoi  sublimi  delirj .  Sono  le  vertigini  del  cer- 
vello di  Giove  gravido  di  Minerva,  e  biso- 
gna  farne   gran   caso  . 

Molto  più  convien  farlo  di  cjue' benemeri- 
ti indagatoi'i  del  vero,  i  quali,  siccome  dis- 
si già  da  principio ,  c|uantunque  non  lo  ab- 
biano inlei'amente  svelato,  sono  stali  però  i 
primi  a  indicailo  ,  e  ad  aprile  la  via  di  con- 
seguiilo .  Il  soldato  che  avanti  a  tulli  dà  la 
scalala  e  monta  sul  muro  dell  inimico  ,  per- 
chè resta  morto  sulla  trincera,  né  si  trova 
presente  ai  capitoli  della  resa,  ven-à  egli  esclu- 
so del  tutto  dall  onore  della  conquista  ?  Sa~ 
rà  egli  onesta  cosa  il  calcarlo  seiìza  riguar- 
do, e  disupaJ'lo  già  nelle  fosse ,  e  lasciarlo 
ludibrio  delle  piogge  e  pasto  de'  cani,  inve- 
ce di  pregarli  riposo ,  e  onorarlo  di  sepoltu- 
ra i  E  che  dovremmo  poi  dire  se  anzi  che 
registrarlo  nella  lista  dei  valoi'osi  i  onde  ad- 
dolcire le  lagiime  dei  congiunti,  Jo  si  scri- 
vesse in  t|uella  de'  \ili?  I  filosofi  sono  anch' 
essi  come  soldati  della  ragione,  che  vanno 
alla  conquista    della   verità     rinseri'ata    fra  le 
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tenebre  dell'errore,..  A  tutto  il  mondo  è  no- 
tissimo ,  che  alla  testa  delle  scientifiche  spe- 
dizioni sono  sempre  compaisi  i  non  molli  né 
infingardi ,  né  haioidi  Italiani  ,  e  eh'  eglino 
icevri  di  pretensione  e  d"  orgoglio  insegnaro- 
no alle  altre  nazioni  la  vera  tattica  filosofi- 
ca .  Né  tutti  già  ,  se  a  Dio  piace ,  sono  ri- 
masti spenti  in  mezzo  alla  breccia,  ma  molti 
sonosi  impadroniti  delle  porte  e  del  cuore 
della  città.  Né  già  militavano  esterne  forze 
con  loro  come  la  presero,  no  e  seiiipie  mai 
no:  essi  erano  soli.  Gli  ausiliai'j  d'olljema- 
re  e  oltremente  giacevano  tuttavia  nell'igno- 
ranza, e  nel  sonno,  quando  il  viUoiioso  Ita- 
liano abbatteva  gl'idoli  dell' eri*ore,  e  forza- 
va la  Natura  a  capitolare ,  e  a  consegnargli 
la  chiave  de  suoi  segreti .  Ed  ora  che  le  ve- 
rità capitane  sono  venute  per  lui  in  potere 
della  filosofia,  ora  che  gli  ausiliajj  abbando- 
nalo il  letto  e  la  tavola  irrompono  a  far 
bottino ,  e  scrivono  superbamente  la  storia 
dei  conflitti  accaduti,  perchè  gli  ullimi  a  pi- 
gliare le  armi  si  presentano  i  primi  alla  di- 
visione de'  premj?  Perchè  si  cancellano  dal 
catalogo  del  valore  i  canuti  ed  intrepidi  ve- 
terani ,  e  strascinansi  nella  polvere  i  sacii 
loro  cadaveri  .''  Perchè  invece  di  baciarne  le 
piaghe  si  maledicono  ?  Perchè  insultasi  cru- 
delmente   al    dolore    dell'antica    e  veneranda 


4» 

lor  Madre ,  vituperandola  come  V  ultima  del- 
le donne  ,  angosciandola  come  madre  di  ne- 
ghittosi ,  di  storpi   ^  ^^  ciechi  ?  ^ 

Queste  idee  portano    il  fremito    nelle  ani- 
me, e  all'oltraggio   inaudito    (se  rimane  do- 
po  morte    alcuna   sollecitudine    delle  cose    di 
questa    vita  )     parmi    di   vedere    le  Ombre  di 
quei   sapienti,  che  air  Italia  nostra  meritaro- 
no  già   il    bel  titolo   di  maestra    delle  nazio- 
ni ,  parmi   sì   di   vederle  in  mezzo  a  noi  ag- 
girarsi  tutte  chiuse  nei  reverendi  lor  manti, 
afiBsarsi   malinconiche    e   gravi   sopra    di   noi, 
e  sprigionata  la  faccia  prorompere  con  dolo- 
re  in   queste   parole:   Italiani  ,  carissimi  figli, 
noi  vi   abbiamo   lasciato   un  ricco   patrimonio 
di   gloria ,  che   vi  poneva  al  di  sopra  di  tut_ 
ti  i   popoli  culli  .    Neil'  indagare  la  verità  ci 
ha   fatto   guerra   crudele    la  superstizione  ne- 
mica eterna   della   ragione .     Nondimeno    noi 
pugnammo  da  forti  ,    e  con   sudori    incredi- 
bih   atterrammo    la  falsa  filosofia,    e  ponem- 
mo   in    piedi    la   vera ,    traendola    dall'  abisso 
infinito  della  menzogna  .   Uomini   di  ogni  lìn- 
gua discesero   ad  impararla   nelle  nostre  scuo- 
le ,  e   noi   senza   arroganza ,   senza  vilipendio , 
senza   soperchieria  l'abbiamo    loro   insegnata, 
e  pregati   da  re  potentissimi,  e  colmati  d'ono- 
ri  superammo   le  alpi   per  recarne    a  tutti  la 
luce ,    e    consegnammo    all'  Europa    tutte    le 
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scienze  non  già  bambine  né  barcollanti  né 
povere  ,  ina  vigorose  ed  adulte ,  ma  fornite 
d'esperimenti  e  di  forze  onde  agevolmente 
istradarsi  alla  perftzione  .  Viene  adesso  tur- 
bato il  riposo  delle  nostre  tombe  dai  super- 
bi clamori  degl'ingrati  nostri  discepoli,  che 
fatti  potenti  de' nostri  lumi  ed  immemori  del 
passato  non  pur  niegano  il  beneficio,  e  ne 
spoo^liano  d  una  gloria  con  fatiche  tante  acqui- 
stata ,  ma  un'  oltraggiosa  opinione  ardiscono 
insinuare,  questa  cioè,  che  il  cielo  italiano 
non  è,  ne  può  essere  il  cielo  della  filosofia, 
ciuiisi  che,  mutato  il  tenore  della  natura,  il 
sole  che  scaldò  la  fronte  d'Archimede  e  di 
Cicerone ,  di  Machiavelli  e  di  Galileo  siasi 
volto  ad  altro  cammino,  quasi  che  la  sapien- 
za ami  far  pompa  dì  se  medesima  fra  le 
nebbie  perpetue  del  settentrione  piuttosto  che 
fra  i  climi  sereni  del  mezzogiorno,  quasi  che 
finalmente  la  cuna  delle  arti  sia  divenuta  il 
patibolo  delle  scienze  .  E  questi  Titani  della 
nuova  filosofia  ammaestrati  e  agguerriti  da 
noi  medesimi  calpestano  adesso  la  nostra  fa- 
ma, nò  più  si  ode  sul  nostro  cenere  la  be- 
nedizione del  postero ,  né  alcuno  lo  cospar- 
ge più  d'  un  sol  fiore  di  gratitudine.  Le  pen- 
ne tutte  son  mute  sul  nostro  nome;  e  voii 
non  prudenti  ,  ma  pusillanimi  nepoti  nostri 
voi  lasciate  vilmente  cadere  nell' obblivione  L\ 
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?*cra  memoria  diìi  vostri  padi'i  ?  voi  vi  be- 
vete in  silenzio  l'amaro  calice  del  dispregio? 
voi  per  nulla  solleciti  delle  antiche  vostre 
prerogative  sopportate  che  si  dica  e  si  scri- 
va e  si  creda  ,  che  le  scienze  sono  piante 
sterili  nel  teri'eqo  che  le  ha  ravvivate  e  nUt 
drite  e  cresciute  e  propagale  un  dì  dapper- 
tutto? 

Pace  ai  magnanimi  vostri  sdegni  ,  Ombre 
pare  e  santissime.  Le  vere  lodi  che  di  voi 
suonano  negli  scritti  de'  grandi  uomini  d' ol- 
tremonte vi  sia  compenso  alle  contumelie  dei 
piccoli.  Generosi  i  primi  e  modesti  nell'alto 
loro  sapere  (  che  il  vero  sapere  non  fu  mai 
arrogante)  ricordano  essi  il  vostro  nome  con 
riverenza,  ne  confessano  i  benefatti ,  e  me- 
nano a  prospero  compimento  1'  impresa  già 
da  voi  cominciata  ;  e  noi  ne  svolgiamo  con 
ammirazione  le  carte,  e  gli  veneriamo  come 
maestri  ,  e  gli  abbiamo  come  fratelli .  Traco- 
tanti e  in  dispetto  ai  medesimi  loro  concitta- 
dini scrivono  quei  secondi  per  insultare  a 
tutte  le  genti,  e  noi  e  gli  amici  tutti  dell' 
onesta  filosofia  li  consecriamo  alla  pubblica 
esecrazione.  Nò  in  noi  dorme  no  il  senti- 
mento de' nostri  dritti  alla  stima  di  qual  si, 
sia  nazione  dell'  universo  :  perocché  né  il 
sonno  politico  dell'  Italia ,  né  la  lunga  servi- 
tù del  &U0  corpo  menomò    giammai  ne'  suoi 
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figli  la  naturale  alacrità  dello  spinto  .  j<lè 
noi  indegni  ci  reputiamo  dell'  amistà  di  quel 
Popolo  generoso  che  di  conquistatore  si  è 
fatto  nostro  lihei'atore,  e  conservatore  ed  ami- 
co; e  suoi  nemici  slimiamo  i  nemici  dell'onor 
nostro,  e  crediamo  che  non  per  dispregi  né 
per  onte  né  per  ingiurie,  ma  per  mutui  ri- 
spetti e  magnanime  benevolenze  si  nutrisco^ 
no  le  amicizie  politiche  e  gì'  interessi  delle 
nazioni  .  Pace  adunque,  deh  pace  ,  illustri 
intelletti  .  Vi  conforti  il  veder  rinati  a  beli»* 
speranze  i  nostri  destini;  vi  conforti  Tudii'e 
non  pili  perseguitate  ed  oppresse  ,  ma  larga- 
mente protette  per  tutta  Italia  le  scienze  da 
voi  redente  ;  vi  conforti  alfine  il  sapere  che 
noi  «utte  mettiamo  le  nostre  foize  nel  meri- 
tarci la  nominanza  di  vostri  non  degeneri 
discendenti  . 

E  voi ,  Consultor  Delegato  ,  cui  modeste 
virtù  congiunte  ad  eccelsi  talenti  sollevarono 
ai  primi  seggi ,  tornate  al  Vice-Capo  supre- 
mo della  Repubblica,  esponetegli  la  vera  no- 
stra esultanza  in  vedendo  nel  moderatore 
della  patria  l'amico  munifico  de'  buoni  stu- 
dj  ,  portategli  la  viva  espressione  della  no* 
slra  riconoscenza  ,  e  gli  dite  ;  che  mentre  gli 
animosi  nostri  fi'atelli  sotto  le  bandiere  di 
Marte  varcano  le  Alpi,  e  coirono  nella  ter- 
ra  delle   vittorie  a   cercarsi   gloria    e  pericoli, 


voi  qui  avete  veduto  scilo  il  vessillo  di  Pal- 
lide altri  capitani  ed  altri  coscritti ,  che  im- 
pazienti d'indugio  in  altro  ariingo  d'onore 
si  spingono ,  nell'  arringo  della  sapienza .  Di- 
tegli che  la  lepuhblica  delle  Lettere,  repub- 
blica separata,  e  nei  segreti  congressi  della 
ragione  repubblica  liberissima  ,  ha  ella  pure 
1'  esterne  sue  guerre  che  la  travagliano  ,  e 
gelosi  inimici  ,  che  aspirando  ali  impossibile 
tirannìa  delle  scienze  ,  si  adoprano  di  abbas- 
sare il  nome  Italiano  :  ma  ditegli  insieme, 
che  i  valorosi  talenti  che  vi  circondano  e 
fremono  dell'attentato,  qui  su  quest'ara  sa- 
pra a  Minerva  fanno  per  bocca  mia  sacra- 
lueiito ,  che  il  nome  Italiano  starà  . 
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antico  tempio  di  Giove ,  che  s' innal- 
zò su  le  cime  di  questo  Colle,  spettatore,  e 
spettacolo  della  magnificenza  Romana  :  gli  ar- 
chi famosi  di  Severo  ,  e  di  Tito,  che  su  le 
arene  del  vicino  foro  rammentano  allo  stra- 
niero, che  guarda,  e  pensa,  le  pompe  del- 
la via  trionfale:  1' opj)osta  rupe,  che,  rite- 
nendo pur  anco  1'  odiato  nome  della  Vestale 
Tarpea ,  discopre  al  Cielo  baldanzosa  i  suoi 
sassi  ,  monumenti  immortali  delle  tante  vol- 
te tradite,  e  sempre  trionfatiici  mura  di 
Marte  :  ma  più  di  tutto ,  il  regio  augusto 
splendore  di  tante  porpore  ,  onde  si  ammi- 
ra sì  ben  cambiala,  e  cresciuta  tanto  la  mae- 
stà consolare  ;  ed  insieme  questo  sì  riguar- 
devol  teatro  d'illustri,  e  sublimi  uomini  ,  in 
su  la  fronte  de'  quali  veggio  ben'  io  sfavilla- 
re tra  ciglio  e  ciglio  le  generose  idee  della 
magnanima  antica  virtù  latina  j  sono  que' 
gloriosi  rincontri ,  ciie ,  mentre  la  confusione 
mi  toglie  in  parte  a  me  stesso,  mi  vanno  a 
gara  suggerendo  al  pensiero  che  questo  è  il 
Campidoglio  di  Roma ,  Eminentissimi ,  e  Re- 
verendissimi Principi  ,  i\ccademici,  Uditori 
nobilissimi . 

T.  II.   Esemp.  di  Eloq.  D 
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Vi  riconosco  ,  mtira  famose ,  sel)bene  la 
lunga  ingiuria  degli  anni  a  noi  lasciò  sì  po- 
chi vestigj  di  vostra  prima  strullura  :  vi  ri- 
conosco ,  se})bene  la  nobil  pompa  di  questo 
giorno  vi  mostra  diverse  tanto  da  quella  mi- 
sera condizione,  nella  quale  vi  avevano  a 
noi  lasciate  il  ferro  ,  e  l'ira  de' Vandali  j  che 
anzi  vi  r«nde  ,  o  eguale,  o  maggioie  quel 
pregio  di  maestà  di  cui  vi  fecero  dono  gli 
antichi  Cesari  nel  giorno  de'  loro  augusti 
trionfi  . 

Ma  se  vi  veggio  con  tanto  fasto  altere , 
ed  adorne,  ditemi,  gloriose  pendici ,  si  aspet- 
tan  forse  di  nuovo  dall'Africa  contumace  le 
spoglie  della  di  nuovo  vinta  Cartagine  ?  Aspet- 
tate oggi  voi  forse  ,  che  ascenda  sovra  l'atrio 
famoso  di  questo  Colle  il  duce  vittorioso ,  e 
innanzi  al  carro  del  trionfante  vedrem  noi 
forse  incatenati  di  nuovo  in  sembianza  non 
più  di  Rè,  ma  di  servi,  lo  sconsolato  Tigra- 
ne ,  la  piangente  Zenobia  ,  e  con  le  mani 
legate  a  lei'go,  l' ancor  superbo,  e  minaccio^ 
so  Giugurta  ? 

S'egli  è  così  ,  o  quanto  sarà  bello  il  ve- 
dere ,  secondo  l' uso  degli  antichi  trionfi , 
precedere  con  barbarica  pompa  le  statue,  e 
ì  simulacri  degl'idoli,  e  de' penati  stranieri  i 
seguire  dipinti  sovra  le  depredate  fumose  te- 
le gli  avi  de'  vinti   nemici  ;   e   perchè  traspor- 
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lar  non  sì  possono  i  monti  ,  e  i  mari,  ve- 
nii'e  con  la  Scolliua  e  con  la  Pittura ,  sue 
care,  non  so  s'io  dica,  o  figlie ,  o  germane 
co«clotta  l'ArtJìitetlura  in  trionfo  ,  sventolan- 
do sovj'a  l'aste  latine  i  ditstgui  delle  abbat- 
tute Città ,  le  immagini  delle  sconfitte  Pro- 
vincie. 

Erra  chi  '1  pensa  .  Non  è  più  il  tempo, 
che  solo  per  vana  pompa  esigeva  dal  Sena- 
to i  trionfi  o  l'alterigia  de' consoli  ,  o  la 
violenza  de'  Cesari  .  Dappoiché  1'  augusta  Ro- 
ma, non  ben  contenta  d'esser  regina  del  Mon- 
do ,  giunsft  pur  anco  alla  sorte  di  rendersi 
signora  del  Gielc)^;  ed  allo  scettro  ambizioso 
de' Cesari  succedettero  le  adoi'ate  chiavi  di 
Pietro,  si  reciierebbe  ad  onta  il  Campidoglio 
Latino  di  più  servire  ai  trionfi  del  fasto  , 
perchè  sol  sej'])a  se  stesso  ai  bei  ti'ionfi  del- 
la virtù;  e  le  nobili  arti  dell'  Architettura, 
del  Dipingere,  e  dello  Scolpire,  che  scelte 
allora  per  servile  strumento  alla  baldanza 
del  trionfante ,  precedevano  confuse  con  gli 
oppressi  nemici  il  carro  del  vincitore ,  oggi 
sul  carro  medesimo  della  virtù,  che  trionfa  , 
ascendono  gloriose  al  Tarpeo;  e  sotto  gli  au- 
gusti auspicj  d'  un  santissimo  Principe  rice- 
vono sul  Campidoglio  i  doni  trionfali  ed  il- 
lustri . 

Or  mentre  in    sì  lieto  giorno    si  prepara- 
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no  ai  vincitori  le  meritate  insegne  d' onor* 
io  m' intralterò  brevemente  a  riflettere,  quan- 
to mai  utili  ,  anzi  quanto  mai  necessarie  sia- 
no queste  bt-lL*  aiti  al  mondo  civile  i  e  quan- 
to sia  (legna  cuva  dell' animo  de' monarchi  il 
promoverle  col  patrocinio,  e  il  far  che  re- 
stino beneficate  col  premio  .  Argomento  de- 
gno dell' altenzion  di  voi,  porporati  eminen- 
tissimi,  ne' quali  già  splendei  degno  dell' ani- 
mo di  voi  che  mi  ascoltate  ,  illustri  uomi- 
ni, ne' quali  sol  manca  la  condizione  di  Prin- 
cipe . 

Per  ben  conoscere  l' utilità  di  una  cosa  ,^ 
egli  farel)be  quasi  mestieri  di  non  averla  , 
conciosiachè  la  privazione  è  quella  che  ci  f^ 
riputare  utile  tutto  ciò  che  a  noi  manca  : 
laddove  la  fiunigliarità  del  possederlo  ci  fa 
parere  meii  raro,  e  perciò  più  vile,  e  men 
utile  tutto  quello  (  avvegnaché  singolare)  che 
noi  abbiam  di  continuo  con  esso  noi.  Quin- 
ci ,  perchè  si  possa  meglio  rifleltej-e  quanto 
sleno  utili  sì  belle  arti,  degnatevi  che  io  le 
sbandisca  ,  siccome  già  le  sbandirono  alcuni 
popoli  dell  Egitto  :  che  se  1'  esserne  privi  ,  o 
nulla  ,  o  poco  rileva  alla  lepubblica  ,  inutili 
saranno  elleno  certamente,  e  poco  degne  di 
voi.  Perdonate  dunque  all'  ardire  del  mio 
pensiero,  se  io  vi  disfaccio  in  un  punto  M 
bella  Ruma. 
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1E  pel'cliè  mai,  o  nobili  abifutori  del  Tc- 
In'o,  quasi  che  si  al)biaiio  a  veigognare  di 
un  bel  candore  ,  non  sanno  mostrarsi  in 
])ul)blico  le  vostre  pareti ,  se  pilma  non  ven- 
ne o  Guido,  o  Tiziano  a  ricoprirle  con  ì*^ 
sue  tele?  Famose  furono  le  case  di  Agesilao, 
e  di  Licurgo  y  e  pure  non  frondeggiavano 
colorite  su  i  muri  l'Uve  di  Zeusi  i  né  ivi 
faceva  incanto  alle  pupille  Spartane,  o  T  Ele- 
na di  Apollodoro,  o  l'Ifigenia  dell' ingegno- 
so Titnante  .  E  che  altro  sono  queste  che  da 
voi  tanto  si  applaudono,  e  si  profuiano  di- 
pinte tele,  se  non,  cerne  appunto  Seneca  le 
descrive,  diletti  inutili  dello  sguardo  ,  vane 
pompe  di  una  fastosa  follia?  Se  n'empiano 
sul  Tebro  le  navi,  e  si  rimandino  dunque 
in  quelle  oziose  contrade,  là,  dove  ai  rife- 
rire d'Oi'azio,  d  altro  non  pascendosi  il  po- 
polo effemminato  ,  che  di  coloi-i  ,  svspendit 
pìcia    vultum,   mentcmque    Tabella. 

Come  soffrite,  o  non  men  giusti,  che  ge- 
nerosi Romani,  tra  i  vostri  severi  sludj  e 
della  toga,  e  dell'armi,  tante,  e  sì  varie 
statue,  che,  adulate  da  un  venale  scarpello, 
lasciarono  inutilmente  immortali  le  Messali- 
ne, e  inglustameate  senza  lonor  di  un  mar- 
mo i  Cafoni ,  senza  una  lapide  di  sepolcro 
i  Pompei?  Forse  vi  alh  ttano  in  tante  imma- 
gini  o   di  marmo,  o   di  bronzo,    che   vi  ve 
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dele  d'intorno,  la  nohilfà  della  matemj  o 
la  maeilria  degli  artefici  ?  E  quando  ancora 
unte  fossero  d'oro,  e  tutte  uscite  dalla  man 
di  Lisìppo  ,  qua  uera  delecfatio  ,  aut  vera, 
nobilita  s  ?  fex  terree  licct  rutilìa ,  incus, 
malici,  forcipes y  carbones ,  ingenium ,  labor- 
que  mechanici  ,  quid  hinc  viro  optabilc  , 
vereqiie  magnificum  P  Eh  gettate  lungi  da 
questo  Colle  que'  trofei  sognati  di  Mario  :  na- 
scondete quei  temerari  insieme  e  miseri  avan- 
zi del  colosso  di  Commodo,  e  di  Domiziano  : 
indi  volgetevi  al  Quirinale,  e  deponete  dal 
piedestallo  sublime  quegli  orgogliosi  destrieri, 
che,  o  sien  Bucefali  con  Alessandro,  o  Cil- 
iari con  Polluce ,  a  Prasitele  ed  a  Fidia  si 
ascrivono,  e  poi  prendete  i  Tori,  e  gli  Er- 
coli dell'  atrio  Farnese ,  i  Laocoonti  del  Va- 
ticano, i  Gladiatori  del  Pincio  ,  e  rimanda- 
teli alla  lor  Gi'ecia  natia ,  perchè  la  Grecia 
appunto,  o  Quiriti,  vi  sgrida  con  eterno 
rimprovero,  d'essere  stata  da  voi,  e  nelle 
statue,  e  nelle  tele  saccheggiala  sì,  ma  non 
vinta. 

Che  pretende  la  romana  Architettura  con 
quei  vasti  edifizj ,  che ,  al  riflettere  del  Liri- 
co di  Venosa,  per  far  grande  una  Città  , 
rendono  ornai  d'intorno  cosi  piccioli  i  cam- 
pi ,  che  resta  poco  spazio  agli  aratri  ?  Crede 
mihi ,  diceva  il  Morale,  felix  illud  saculum 


55 
ante  Atchìtecionas  fuit  ;  nata  sunt  ista  jam 
nascente  luxuria  .  Quanto  di  lusinghiero  in- 
ganna coi  colori  lo  sguardo;  quanto  di  ar- 
tificioso diverte  con  tante  statue  il  pensiero; 
quanto  di  grande  e  di  pomposo  s'innalza 
con  le  colonne,  torreggia  con  gli  edifizj  ,  o 
insuperbisce  nei  Portici  ,  o  lussui'eggia  nei 
Fori,  lutto  s'atterri,  si  distrugga,  s'incen- 
da. Gli  uomini  saggi,  non  i  dipinti;  gli  uo- 
mini forti,  non  gli  scolpiti;  gli  uomini  ec- 
celsi, e  non  gli  eccelsi  edifizj  costituiscono 
3e  Città  . 

Fiamme  ingegnose  del  ben  saggio  Nero- 
ne, voi  sì....  ah  no,  non  più,  che  l'or- 
rore già  richiama  al  pentimento  il  pensiero. 
Povera  Roma  !  che  mai  saresti ,  se  tutto  il 
pregio  in  cui  salisti  per  opera  di  sì  belle  ar- 
ti, riputandosi  arti  inutili  e  folh' ,  li  si  do- 
vesser  ritogliere  ?  Saresti  un  mucchio  di  Col- 
li mal  vestito  di  piante,  mal  seminato  di 
sassi ,  in  mezzo  ad  una  valle  cinta  di  mura  : 
mura  infelici  !  degne  di  nuovo  che  il  ger- 
mano di  Romolo  tornasse  con  un  salto  a 
schernirle . 

Io  so  bene  che  non  fu  dispregevole,  ben- 
ché lontana  dal  fasto  ,  la  povertà  degli  Epa- 
minondi ,  o  la  frugalità  de' Licurghi  :  ma 
quanto  furon  piìi  belle,  e  c|uanto  fecero  di 
loro  stesse    più  glorioso  sj)ettacolo    dentro  le 
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maestose  superbe  dipinle  reggie  V  anima  gran- 
de di  Trojano ,  1'  annua  augusta  di  Tito  ? 
Non  si  ascrive  alla  varietà  delle  statue  la  di- 
gnità di  un  impero  :  ma  e  come  non  do- 
vremo noi  sommamente  pi'ezzare  que'  nobili 
eletti  marmi,  e  que' dui  evoli  illustri  bronzi, 
ne' quali  T  ingegnosa  Scultura  eterni  gli  uo- 
mini nude,  se  questo  è  l'unico,  o  riparo, 
u  confoi'lo  di  nostra  frale  mortalità?  JEneufn 
stare,  magnum  semper  vìsum  est  geiierosis 
viris ,  &  digna  virLutis  merces ,  non  una 
ciim  corpore  perire  nomen  ;  aut  non  in  ea- 
dem  conditioìie  esse  cum  his ,  qui  nunquam 
sunt  nati.  Non  si  ripone  ne' fastosi  palagi 
l'umana  fel ietta  :  ma  chi  è  quel  vile,  che 
scelga  di  abitare  col  Cinico  in  una  botte  ,, 
quando  egli  possa  pieno  di  nobili  spirili  pas- 
seggiare con  Alessandro  la  reggia ,  e  unire 
con  1  altre  belle  virtù  una  magnanima ,  e 
generosa  grandezza?  Parlino  pure  delle  telcj 
«ielle  statue,  e  degli  edifizj  con  T affettato  loi' 
disprezzo  gli  Stoici  ;  e  si  lasci  che  nella  na- 
turale loro  mendicità  vivano  i  Numidi ,  e  gli 
Scili.  Ai  Romani,  che  nacquero  allimpero 
del  Mondo,  siccome  han  regio  il  cuore  re- 
gia conviensi  la  maestà.  Questa  è  la  massi- 
ma che  dislingue  dagli  altri  gli  uomini  nati 
alle  monarchie,  ut  ccnseant  sìbi  Jlagitìosius 
esse  magnifieentia  vinci ,    quarn,    arniis .    Si 


^7 
iipplauda  dunque  ali  ardire    del  mio    pensie- 
ro,    se  con   l'ajuto    e  con   l'utile  delle   belle 
arti,    di  cui   ragiono,    torno    a  rifabbricarvi 
in   un   punto  la  bella   Roma . 

Eccovi  gli  arclutclti,  e  gli  artefici  ,  che  , 
riconosciuti  non  già  soverchj,  ma  utilissimi 
al  regno  dal  grande  Nunia  Pompilio,  tutti 
da  lui  si  cbiamano,  e  si  racchiudono  in  uà 
insigne  collegio:  ed  ecco  sorgere  non  lungi 
da  questo  Colle  il  primo  tempio  di  Giano  . 
Eccovi  sotto  il  governo  de' Consoli  gli  archi- 
tetti ,  e  gli  scultori  di  Agrippa  ,  che  innal- 
zano 1'  etej'no  Panteon  alla  religione  de'  Nu- 
mi .  Eccovi  gli  scultori,  e  i  dipintori  dell'an- 
tico Senato ,  che  già  rinovano  il  Campidoglio 
al  valore  de' trionfanti.  Eccovi  gli  architetti 
di  Tito ,  che  spiegano  il  mirabile  amfiteatrp 
alla  virtù  degli  Atleti,  quei  d'Antonio  che 
fabbricano  le  immense  terme  alla  grandezza 
de' Cesari  .  Ecco  Adriano  che  su  l'onda  del 
Tebro  alza  la  mole  supei  ba ,  custodia  un 
tempo  di  poche  ceneri ,  ed  oggi  de'  sette  Col- 
li difesa.  Ecoo  Antonino,  eTrajano,  i  qua- 
li con  le  due  eterne  colonne  pongono  il  non 
più   oltre   alla   magnificenza  latina  . 

Non  più  oltre?  No  ^  che  i  sommi,  e  san- 
ti Pontefici  (tralasciando  le  memorie  de' se- 
coli da  noi  lontani)  Giulio  il  secondo,  Sisto 
il   quinto,   Paolo   aneli  egli   il   quinto.   Inno 
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cenzo  il  decimo,  Alessandro  il  settimo,  In-'' 
nocenzo  il  cliioflecimo ,  lutti  con  sì  chiare 
arti  ,  per  far  più  bolla  la  bella  Roma ,  ge- 
nerosamente gareggiano.  Ed  ecco  in  retta  li- 
nea ridotte  le  maestose  contrade:  cjua  si  di- 
latano i  fori ,  là  si  Abbelliscono  i  tempj  . 
Vedete  come  per  l'aere  latino  scherza  la  biz- 
zaria  delle  fonti;  vedete  il  Circo  Agonale, 
che  bel  teatro  fa  di  se  stesso  ai  quattro  fiu- 
mi reali;  vedete  l'alto  Gianicolo,  e  in  su  la 
cima  il  fonte  augusto ,  e  superbo  ;  cui  mol- 
lo più  sovrabbondano  l'acque  per  esser  fon- 
te ,  di  quel  che  manchino  per  esser  mare  j 
vedete  sul  Laterano,  su  l'Esquilino,  in  mez- 
zo 8ii  fori  delle  romane  Basiliche  ,  come  s'in- 
nalzano gli  Obelischi,  già  barbare  maraviglie 
di  Memfi  ;  passate  per  l' Elio  Ponte ,  che  lut- 
to adorno  d' illustri  statue  deve  sua  nobi! 
pompa  alla  pietà  del  nono  Clemente,  e  ve- 
dete là  ,  come  in  sembianza  di  selva  si  riem- 
piono di  mille  e  mille  colonne  la  spaziosa 
pianura  del  Vaticano.  Vedete  come,  a  far 
tacere  tutte  le  antiche  maraviglie,  e  di  Ro- 
ma, e  del  Mondo,  sorge,  e  s'innalza  su-^ 
perbo  per  tante  tele  ,  eterno  con  tante  sta- 
tue r  augusto  immenso  tempio  di  Piero  ;  io 
volea  dirvi  ,  vedete  dove  confinano  1'  eccelse 
cime,  ma  dirò  meglio,  pensatelo,  che  trop- 
po r  umano  sguardo  si  slanca ,    e  forse  an- 
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fora   tant'  allo    1   umano   «guardo    non   giun- 
ge.    Dapertutto   incanii  deJl'arte,    cìaperlutlo 
miracoli  della  magnificenza....   respiro. 

Respiro,  o  famosa  Roma,  che  ti  riveggio 
sì  maestosa  ,  e  sì  bella .  Che  saresti  ?  che 
sei  ?  anzi  che  fosti?  Prima  che  in  te  fioris- 
ser  quesl'  arti,  tu  fosti  poca  ,  e  povera  ter- 
l'a .  Una  capanna  fabbricata  di  fronde  fu 
reggia  al  tuo  primo  re.  Un  cespuglio  del 
Palatino  fu  cattedra  a'  tuoi  primi  giudici  . 
Dappoiché  in  te  cjueste  belle  arti  fioriro- 
po ,  tu  pur  vedasti  le  case  auree  de' tuoi 
Cesari ,  ben'  altro  che  villerecciu  capanne  ,  e 
tu  pur  vedi;  ben' altro  che  i  primi  erbosi 
sedili ,  la  reggia  augusta ,  e  sublime ,  che  ar- 
chitettò pur  dianzi  Innocenzo  per  gloria  eter- 
na  delle  leggi  romane. 

Quando  non  era  in  te  cosa  j  che  merito 
avesse  d'esser  veduta,  tu  sai  pure  se  a  po- 
polare i  tuoi  desej'ti ,  tradir  convenne  l'ami- 
stà de'  confini  con  la  violenza  delle  rapite 
Sabine  .  Ora  che  la  magiiificenz^  degli  edifi- 
zj  cambia  i  palagi  in  cittadi ,  la  maestria  de' 
pennelli  converte  ogni  magione  in  un  tem- 
pio ,  la  nobiltà  delle  statue  fa  d' ogni  foro 
un  teatro;  tu  vedi  pure,  se  l'Africa  più  de- 
serta, se  l'America  più  lontana,  se  l'Asia 
più  sprezzante,  e  superba  manda  colonie  di 
ammiratori  a  venerar  le  tue  glorie;  tu  pure 


ascolti,  se  la  fama,  sempre  maggiore  del  ve- 
ro, e  sol  minor  di  te  stessa,  altro  non  fa 
che  acclamare  con  le  sue  trombe  Roma  por- 
lento  de'  secoli  ,  Roma  miracolo  delle  arti  , 
Roma  di  lutto  quello  che  è  sotto  il  Sole 
regina . 

Tu  non  puoi  certo  negare  l' utilifà  di  sì 
belle  arti,  o  augusta  metropoli  dell' Univer- 
so, se  sol  da  qui-ste  la  maestà  dell'impero, 
da  queste  la  dignità  de'cittadiiii ,  da  queste 
la  maggioranza  sopra  l'altre  nazioni  ,  inge- 
gnosa acquistasti,   e   gloriosa    maiUi^-ni  . 

Ma  senza  considerare  le  labile  arti  in  con- 
fuso,  e  dentro  i  limiti  d'un  luogo  solo  j 
quai  vantaggi  distintamente  da  ciaschedunai 
non  riconosce  il  Mondo  civile  ?  Se  noi  pen*- 
siamo  all'  Architettura  ;  ella  ci  separa  dalle 
fiere  col  bel  recinto  della  Città  ,  ci  difeiule 
dalle  stagioni  con  la  sicurezza  degli  ecìifi/j  , 
ci  toglie  la  molestia  de'  nembi  col  riparo  de' 
portici  spaziosi  ,  ci  assicura  dalle  insidie  ne- 
miche con  ]m  struttura  delle  torri  guerriere . 
Che  non  dee  allArchitettura  l'Egitto,  quan- 
do Cambise  (al  riferire  di  Aulo  Gellio  )  aven* 
do  già  cominciato  a  distrugger  col  fuoco  la 
reggia  del  suo  nemico,  veduto  quivi  il  cele- 
bre Obelisco  da  ventimila  artefici  fabbricato, 
comandò  ben  presto ,  che  si  ammorzassero 
quelle  fiamme,    non  da  altro   vinto,  che  del- 


6i 
la  riverenza^  dei  maestoso  etlìfizio ,  6-  ut  moli 
parcerct ,  urbi  y  &  viclorict  pepercit  ?  Che 
non  dee  la  Persia  agli  archilelti  di  Serse,  al- 
lorché, fahbricando  un  ponte  sul  mare,  strin- 
sero lido  con  lido  ,  e  \  Asia  vasta  con  un 
sol  ponte  alla  disunita  Europa  congiunsero  ? 
Che  non  dee  al  suo  canuto  architetto  l' as- 
sediata Siracusa ,  allorché  cjuesli ,  nel  centro 
degl  industri  cristalli  accogliendo  i  raggi  del 
Sole,  li  vibra  contro  Toste  nemica,  e  incen- 
de, benché  lontane  ,  le  navi  dall'ardito  Mar- 
cello j  e  se  pur  nave  alcuna  resta  illesa  dal 
fuoco,  e  baldanzosa  si  avanza  sotto  le  mu- 
ra ,  gittando  dalle  torri  Archimede  catene  a 
guisa  di  funi  j  e  uncini  a  similitudine  d'an- 
core ,  alza  per  l' aere  con  industre  mirabile 
contrapeso  l' intera  nave ,  e  poi  lasciandola 
cadere  a  piombo  nel  mare,  soramej'ge  con 
la  nave ,  e  con  gli  armati ,  le  speranze  dei 
bellicosi  Romani  ? 

Quinci  tenuta  fu  in  tanto  pregio  per  le 
sue  utilità  l'Architettura,  che  a  Dedalo,  l'ar- 
chitetto d  Alene  ,  come  ad  un  Eroe,  anzi 
come  ad  un  Nume  sol  fabbro  di  maraviglie, 
pvibblicamente  i  popoli  consecrarono  un  tem- 
pio ,  del  quale  scrive  Diodoro  ,  che  a  tempi 
suoi  una  isola  presso  Memfi  ancor  serbava  i 
yestigj  . 

Per    un   sol    capo  pare    che  possiamo   noi 
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fleir  Architettura ,  aiui  più  veramente  di  nò- 
stra misera  condizione  dolerci ,  che  avendo 
questa  grand' arte  co' suoi  prodigj  tutta  oc- 
cupata la  terra ,  ergendo  i  mausolei  nella 
Caria,  le  toni  nel  Faro,  nell'Egitto  le  im- 
mense fastose  moli,  e  di  tante  sue  maravi- 
glie, avendone  altre  nell'Occaso,  altre  nell' 
Oriente  lascialo  ;  non  fu  mai  uomo  che  in- 
superbir si  potesse  d'essersi  a  tutte  avvicina- 
to col  piede,  e  di  averle  tutte  godute  non 
può  vantarsi  altr' occhio,  se  non  quello  del 
Sole.  Ma  ciò,  che  agli  uomini  tolse  la  di- 
versità de' tempi,  l'immensità  da]  cammino, 
Ja  Condizione  infelice  del  comun  vivere,  per- 
chè nulla  mancasse  all' Architettura  ,  sua  bel- 
la o  genitrice,  o  compagna,  tutto  ci  rese 
co' suoi    colori    l'arte   nobihssima    del    dipin- 

La  dipintura  ,  raccogliendo  dalle  ch'sperse 
istorie  tutte  le  circostanze,  e  le  proporzioni 
delle  antiche  maravigliose  strutture,  rende  al- 
le nostre  pupille  quel  tempio  di  Diana  Efe- 
sina, intorno  al  quale  1  Asia  ingegnos.-}  stan- 
cò ,  ben  per  venti  anni  continui ,  trecento 
sessantamila  e  più  artefici.  La  dipintura,  co' 
suoi  colori  esprimendoci  sopra  una  sola  pa- 
rete le  mura  prodigiose  di  Babilonia,  fa  che 
su  l'ampia  sommità  loro  si  vegga  ancoi'a 
passeggiar    Semiramide    con    sei    gran    cocchi 
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in  un  pari,  quasi  che  quelle,  ove  moveva 
in  giro  i  deslrieri ,  non  losser  cime  ci'  un 
muro,  ma  piazze,  o  campi;  e  noi,  miran- 
do dipinte  ira  le  cento  porte  di  metallo  le 
proporzioni  dell  immenso  recinto,  comincia- 
mo a  credere  ciò  che  racconta  Aristotele  nel- 
le politiche  ,  che  con  .sì  vaste  idee  fabbricò 
l'Architettura  le  superbe  Babilonesi  contra- 
de, che,  sorpresa  una  volta  la  città  da' ne- 
mici,  tre  volte  tramontò  il  Sole,  ed  altret- 
tante rinacque,  prima  che  a  cpiei  cittadini, 
che  avevano  dall'opposta  parte  il  soggiorno, 
ne  potesse  giunger  1'  avviso  . 

O  gloriosa  Architettura ,  che  ai  benefizj  di 
sue  beli'  opere  aggiunge  tal  maraviglia ,  che 
quasi  fa  mancar  la  fede  agli  Annali .'  0  glo- 
riosa, utilissima  dipintura  ,  la  quale  co'suoi 
colori  fa  comprendere  allo  sguardo  quel  che 
non^ crederebbe  il  pensiero,  e  senza  che  noi 
abbiamo  a  scorrere  il  Nilo ,  o  a  navigar  su 
l'Eufrate,  ci  porge  sotto  lo  sguardo  unite 
tutte  del  Mondo  le  maraviglie,  e  a  noi  le 
rende  intatte  ancora  dopo  le  loro  mine,  non 
con  altra  nostra  fatica  ,  se  non  con  quella 
di  contemplarle ,  e  non  con  altro  viaggio , 
se  non   col  moto  di  una   pupilla  . 

Utilissima  dipintura,  che  ci  ammaestra  non 
men  lo  sguardo,  che  l'animo  con  la  presen- 
za di  quelle  cose  che   un   tempo   furono  :    ci 
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pasce  la  fantasia  con  la  pj'osptjttìva  eli  quelle 
che  un  dì  verranno:  ci  ililetta  con  le  cac- 
cie,  e  coi  boschi  senza  tema  delle  fiere  cru- 
deli: ci  conduce  per  li  mari  a  diporto  sen« 
za   periglio   delle   spumose  tempeste  . 

Ma  giacché  senza  avvedei'mene  ho  rivolto 
alle  utilità  della  dipintura  il  mio  favellare , 
che  dirò  della  utilità  delle  imagini,  per  cui 
gli  amici  lontani  godiamo  come  presenti ,  gli 
amici  estinti  come  pur  anco  vivi,  e  parlan- 
ti ?  Bei  modi  di  schernire  il  destino  ci  por- 
ge questa  beli  arte  co'  suoi  coloi'i  ,  se  quei 
che  vivono  di  là  dalllstro  ,  o  dal  Tago  ^ 
ella  a  noi  rende  su  i  nostri  lidi:  bel  van- 
taggio di  nostra  mortalità ,  se  quei , ,  che  asco-. 
si  chiude  un  mesta  sepolcro,  tornan,  mercè 
di  un  pennello  ,  a  rallegrar  le  nostre  pupil- 
le .  Così  la  misera  tradita  Didone  ti  contem- 
pla pur  tuttavia,  benché  lontano  dai  ^ortfe 
dell'abbandonata  Cartagine,  o  sempre  fu giti- 
vo   figlio   di  Anchise. 

JEt  mine   sydeream  Juljque ,   tuamque 
JEffigiem  fovet  amplexu ,  nunc   tota   repente 
Ad  viiltus  converse^  tuos  sub  imagine  pendet . 

Così  quel  disperato  dolente  padre  a  cu» 
la  Parca  crudele  l'unica  amata   prole  involò: 

Dum  furiti,  &  raptum  quctrit  per  singula  natum, 
Depicia   mcestuìrp  solatur  imagine  valtum . 

Ar- 
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Arte  belllsslina  del  coloi'ìi'e,  die  sei  alla 
natura  cV  invidia  insieme  e  di  ajuto  j  per  te 
non  solo  pur  tuttavia  vivono  su  le  tele  gli 
estinti,  ma  tornano  per  te  di  nuovo  a  pro- 
dursi alla  somiglianza  degli  avi  i  generosi 
nipoti  :  che  se  il  colore  de'  variali  vijgulfi  im- 
prime naturalmente  ne'  parti  ancora  delle  sto- 
lide pecorelle  la  tintura  di  ciò  che  mirano 
intorno,  che  non  farà  ne'  ragionevoli  parti 
l'artificiosa  imagine ,  e  del  sembiante,  e  dell' 
animo  di  coloro  ,  il  cui  sangue  medesimo  in 
noi  trasfuso,  in  noi  pur  anco  vegeta,  e  vi- 
ve ?  Né  solo  la  dipintui'a  sovente  d'  avo  in 
nipote  ti'amanda  le  somiglianze  del  volto  , 
ina  bene  spesso  ancora  trasfonde  le  somi- 
glianze de'  gloriosi  costumi  :  Marco  Bruto  , 
che  per  virtù  di  un'antica  imagine,  siccome 
scrive  Plutarco  ,  aveva  sortito  con  altri  uo- 
mini illustri  della  sua  stirpe  simile  all'avo 
il  sembiante ,  ben  fé'  vedere  al  Tebro ,  cne 
aveva  sortito  ancora  non  dissimile  il  brac- 
cio ,  allorché  in  mezzo  al  Senato  spinse  con- 
tro Cesare  il  ferro ,  e  coraggioso  il  trafisse  ; 
e  f u  ,  o  Romani ,  un  bel  fatto  della  vostra 
repubblica ,  che  il  primo  Bruto  nascesse  a 
render  libera  Roma  dalla  violenza  dei  Re:  il 
secondo  ,  per  virtù  di  un' imagine  simile  a 
lui  nel  volto,  e  nel  cuore,  tornasse  a  ren- 
derla libera  dalla  tirannide  di  un  cittadino. 
T.  II.  Esemp.  di  Eloq.  E 
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Ma  quando  ancora  la  generosa  virtù  degli 
avi  ai  giovant'ili  non  nohilmcnle  nati  man- 
casse, e  non  avesi^eio  ti-a' snol  niiiggioi'i  iio.in 
saggia,  o  forte,  per  imilarne  con  le  sem- 
bianze il  valore  ;  di  qnal  milita  pur  non  so- 
no,  al  riferire  di  Plinio,  dipinte  su  le  pa- 
reli delle  case  ancora  che  abitiamo  ,  e  nostre 
non  seno,  le  immagini  degli  avi  altrui  ,  e 
degli  Eroi  stranieri,  e  lontani?  Servono  pu- 
re di  un  conlin.uo  rimprovero  all'ozio  ,  ed 
alla  villa  del  non  simile  abitatore ,  quotidie 
exprohrantibus   teclis   imbellem   Duminum . 

lo  vi  direi  l'utilità  ben  maggiore  che  dal- 
le immagini  non  profane  ne'  sacri  tempj,  o 
pur  sotto  de'  nostri  teli  dipinte  ,  derivaiio 
lutto  giorno  al  nostro  Mondo  cattolico:  ma 
chi  noi  sa  ?  chi  noi  prova?  Percuote  su  i  no- 
stri cuori  col  proprio  sasso  il  dipinto  Gi- 
rolamo :  invita  le  nostre  con  le  sue  lagrime 
la  Maddalena  pentita  :  svegliano  i  nostri  co' 
loro  ardori   le  fiamme   del  coi'aggioso  Loi-enzo. 

Non  nego  io  già  che  anco  alla  storia  non 
si  debba  una  parte  di  questo  vanto  i  e  che 
in  leggendo  i  bei  costumi  delle  candide  ver- 
ginelle, l'invitto  ardire  de' forti  martiri,  non 
ci  sentiamo  altiesì  accendere  di  bei  desiri  la 
mente  :  ma  non  si  deve  però  negare  alle  uti- 
lità della  dipintura  questa  gloria  maggiore, 
che,  dove  la   storia   per  mezzo   di   un   debole 
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pensiero  giunga  appena  a  far  solletico  al  cuo- 
re, la  pittura  per  la  via  tleiie  pupille  si  por- 
la ail  occuparlo  talmente,  che  pone  tutti  gli 
affetti  nostri  in  catena  ^  e,  come  portano  i 
dipinti  oggetti,  u  noi  al  pianto,  o  noi  al 
riso  costi inge;  non  avendo  la  sorte  di  sot- 
li'arsi  a  questa  tirannide  se  non  chi  ha  la 
sventura  di  viver  cieco  .  Anzi  nel  render?? 
assoluto  Signore  de  iiosti'i  effetti,  tanto  cede 
lo  istorico  al  dipintola j  che  il  più  che  di  se 
stessa  proitietler  possa  la  storia,  è  il  faiV  ve- 
dei'e  le  cose  all'intelletto,  come  se  fosser  di- 
pinte: la  pittui-a  coniinctando  dove  l'altra  ha 
il  suo  termine,  pinge  le  cose  allo  sguardo; 
e  le  dipinge  tahnerite  ^  che  le  veggiaino  come 
se  vive  fossero  e  vei'e  .  E  però  si  legge,  che 
nel  mirare  un'  immagine  di  Abiauio  col  fer- 
ino ignudo  ,  in  atto  <li  sagrificare  1'  unico  fi- 
glio, non  potè  S.  Gregorio  Nisseno  astener- 
si da  quelle  lag"ime ,  quas  UH  crebra  ejus- 
dem  historia  lecito  nunquam  cxtorserat ,  e 
Sé  Basilio,  parlando  di  un  santo  martire, 
dice  con  bella  umiltà,  che  molto  meglio  del- 
le sue  parole  lo  avevano  espresso  gì  ingegno- 
si dipintoli,  a' (juali  cede  ben  volentieri  la 
])rlma:  Àbeo  fortium  martyrìs  faclorum  pi- 
cìnra  a  vobis  superatus  ;  video  luciatorem 
in  vestra  imagine  illustrius  depiclum;  gau- 
deo   viclus . 

E     2 
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Belle  ntllllà  della  dipintura  nelle  iinmagi; 
ni  sagre  !  Noi  ci  serviamo  di  queste  ,  per  far 
ascendere  al  Cielo  le  ardenti  nostre  preghie- 
re. Il  Cielo  si  serve  delle  medesime ,  per  far- 
ci godei'e  in  terra  non  solo  innumerahili  i 
favori,  ma  infiniti  i  miracoli.  Miracoli  di 
sacre  tele  ,  che  a  benefizio  del  Mondo  pian- 
gono,  sudano,  pailano;  onde  poi  nasce  da 
prodigio  prodigio;  siccome  avvenne  allorché 
fu  ritrovato  da  alcuni  pescatori  nel  Tevere 
il  defunto  Formoso  Pontefice  e  Martire,  e 
portato  dentro  l'augusto  tempio  del  principe 
degli  Apostoli,  per  consegnai'lo  al  sepolcro. 
Bello  il  vedeie  il  glorioso  cadavero ,  che,  ap- 
pena entralo  nel  tempio ,  alza  dal  basso  fe- 
retro la  sacra  testa  ,  e  salutando  ad  una, 
ad  una  le  sacre  tele  dipinte  del  Valicano  j 
come  l'apporta  Luitprando  ,  pare  che  ringra- 
zi tutti  i  suoi  santi  predecessori  per  tante  ^ 
si  belle  utilità ,  che  cpn  le  loro  beate,  imma- 
gini  al   Mondo   tulio   compartono. 

Fra  le  ombre  ancora  del  gentilesimo  rav- 
visarono questo  bel  vanto  della  pittura  gli 
antichi  :  e  l'ebbej'o  in  tanto  pregio  i  Roma- 
ni ,  particolarmente  per  questa  singolare  uti- 
lità ,  che  ella  ne  reca ,  servendo  di  più  fa- 
cile ,  e  più  comune  strumento  ai  favori  del 
Cielo  ,  che  Quinto  Fabio ,  il  più  nobile  ca- 
valiere   che    l'antica  Roma    vantasse,    reputò 
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siia  grande  avventura  11  poter  tutte  dipinge- 
re di  sua  mano  le  pareli  nel  tempio  della 
Salute,  e  soltosci'iverle  col  proprio  nome  i^a- 
bius  pictor  f  slimando  tgli  di  tramandare  più 
gloria  a' suoi  nobilissimi  posteri  con  l'essere 
stato  celehi'e  dipiutoi'e  dì  cose  sacre,  di  quel- 
lo che  avesse  dato  splendore  alla  sua  illustre 
Prosapia  con  tante  profane  imprese  il  suo 
grand'  avolo  Alcide  .  E  da  indi  in  poi  tan- 
to si  accrebbe  in  sì  bell'arte  la  gloria,  che 
non  pur  Lucio  Scipione ,  e  Masàimo  Conso- 
lo ,  e  Ottaviano  Augusto,  e  Ti!)erio,  e  Ne- 
rone Cesari  ,  delle  nobili  di])inlure  presero 
sempre  somma  vaghezza  e  diletto  :  ma  gli 
stessi  Adriano,  Marco  Antonino,  Alessandro 
Severo,  Valentiniano,  e  Costantino  Impera- 
tori Romani  illustrar  vollero  di  luro  propizia 
mano  le  tele,  trattando  l'erudito  pennello 
con  quella  destra  medesima  trionfale  ,  con 
cui  stringevano  lo  scettro  dominator  della 
terra.  E  prima  de' Romani  era  anco  stata 
tra  Greci  in  tanto  onore  la  dipintura,  che 
per  non  far  restare  sì  utile ,  e  nobil  arte 
pi'ofanata  da  mano  servile,  e  plebea,  fu  per 
tutta  la  Grecia  pubblicalo  l'editlo,  che  non 
ardisse  trattar  pennello  alcun  uomo,  se  non 
nobile ,  e  libero  ;  dal  che  appunto  prese  la 
pittura  primieramente  per  se  stessa ,  e  poi 
rendette    comune     alle    belle  arti    sue   dilette 
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compagne  1"  illastre  lilolo  ili  liberali  .  E  tan- 
to sempre  furono  in  pregio  le  opere  di  sì 
beli  arte  ,  che  per  avere  mia  sola  tavola  ben 
dipinta  ,  chi  spese  cento  talenti  ,  chi  dodici 
e  uiù  uìila  seslerzj  i  an^i  le  tele  di  Zeusi  , 
come  se  l'ossero  cose  sacre ,  più  non  cadeva^ 
no  tra' Greci  in  commercio  di  vendila  ,  e 
njolle  fu  necessario  donarle ,  pei'chè  per  la 
nobiltà  dell'  artefice  ,  per  J  utilità  dell'artifi- 
zio fvi  creduto  non  esservi  prezzo  nel  Mon- 
do,   che   ne   uguagliasse   il   valore.. 

Volesse  pure  il  Cielo  ,  che  la  pittura,  sic- 
come rende  eterna  la  gloria  de  suoi  nobilis- 
siuii  artefici  ,  così  render  potesse  eterne  le 
sue  fiagili  tele ,  e  men  fugace  la  superficie, 
de'  suoi  colori  5  tantisque  muneribus  ,  come 
in  altro  senso  disse  colui,  adderei  perpetui- 
tatem  !  Ma  quel  che  non  è  peJinesso  al  pen- 
nello, perchè  nulla  mancasse  a  benefizio  de- 
gli uomini  ,  supplisce  con  la  durazione  de' 
suoi  marmi  la  gloriosa  scultura....  alterìus 
sic  altera  poscit  opera  res  3  &  conjurat 
amice  » 

Arte  immortale  dello  scolpire,  come  potrò 
io ,  anzi  chi  potrà  mai  delle  tue  utilità  de- 
gnamente foi-mar  parole  ?  Tu  quella  sei,  che 
nostra  breve  e  caduca  vita  sì  lunga  rendi  , 
e  sì  stabile  ,  che  gli  uomini  ,  mercè  le  sta- 
tue ,  non   pure  a  nuova  vita  rinascono  ,  ma 


7» 
jn  un  certo  motlo  ,  per  non  più  morire  eter- 
namente ,  risoigoiio  i  onde  Tertulliano  ebbe 
a  dire  :  illis  omnibus  quibus  stntaas  difan- 
ditis  (cternitatem  prastatis ,  &  ipsis  quodam- 
modo   mortuis   resurreclloncm . 

Diogene  non  men  faceto,  che  saggio  una 
strana  ulilllà  ti'ovò  nemarml  scolpili,  onde 
sovente  sotto  i  portici  d' Atene  si  ritrovava 
a  poj'ger  suppliche  ,  e  a  ragionar  con  le  sta- 
tue ;  e  interrogato  ,  che  cosa  ricavar  pensas- 
se da  que' gelidi  e  muti  sassi;  ne  ricavo  (ri- 
spose egli  )  che  così  mi  avvezzo  a  sofferire 
quando  chieggo  alcuna  cosa ,  e  nulla  mi  sì 
risponde,  o  pur  nulla  mi  si  concede  dagli  uo- 
mini.  Ma  noi  più  seriamente  in  comp^ignia, 
non  di  Diogene ,  ma  di  Cesare  ci  accostere- 
mo ai  simulaci'i  degli  Eroi  ,  oh  di  quale  più 
saggia  utilità  fareui  lodevole  acquisto  !  Passava 
Giulio  Cesare  Questore  nella  Spagna ,  e  giun- 
to a  Cade,  e  veduta  nel  tempio  d'Ercole  la- 
statua  d'  Alessandro  il  Macedone,  si  j^ose 
aneli  egli  a  favellar  coi  sospiri  verso  quel  mar- 
mo ;  e  interrogato  della  cagione  ,  con  voce 
non  da  Cinico,  ma  da  Augusto  ris])ose:  Tx~ 
det  me  ignavìx  mex ,  quod  nihil  adhuc  me- 
moria dignum  egi  ea  estate ,  qua  iste  ma- 
gnam  terrarum  orhis  partem  subegerat .  Usci- 
rono da  quel  sasso  faville  ,  e  ne!  cuore  del 
generoso  Cesare    destarono    sì    belle    fiamme 
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eli  onore,   clie  tulio    tlalosi    in   balìa  della  glo- 
ria,   e   con     la   penna,    e    col    blando,     non 
dirò  io   che  vincesse,    ma   molti   scrivono   che 
di   gran   lunga   vinse  Alessandro. 

Nò  qneslo  accadde  a  Cesare  solo  :  sttpe 
audivi,  narra  Sallustio,  Q.  3IaxÌT?ium ,  P. 
Scipionem ,  prtzterea  civitatis  nostra  prxcla- 
ros  vìros  solitos  ita  dicere  ,  cum  majorum 
ìrìiagines  intuereiitar  ,  vehementissime  sibi 
animos  ad  s^irtiitcm  accendi  ,  6*  memoria 
rerum  gestarum  fiammam  egegiis  viris  in 
pcciorc  crescere}  neqac  priiis  sedari  ,  quam 
virtus  eorum  famam  j  atque  gloria m  ada- 
quaverit . 

Non  sono  inutili  ,  e  mule  come  il  volgo 
pensa,  le  statue:  Crede  mìhi  plus  est  y  quam 
quod  vidèatur  imago.  Han  voce,  e  parlano 
i  simulacri;  e  per  intendere  le  vocj  di  un 
marmo  ,  basta  ad  un'animo  nobile  il  rimi- 
rarlo. Anzi  pur  senza  vederle,  non  sentile 
al  solo  nome  di  statue ,  non  sentite  voi  l'ani- 
mo ,  che  s' empie  di  sublimi  pensieri  ?  Io  j>er 
me  sono  di  sentimento ,  che  Roma  deblia 
principalmente  ali  arte  della  scultui-a  tutta 
la  gloria  de'  suoi  j)iù  invitti  ,  e  più  celebi'i 
cittadini  :  se  Muzio  Scevola  in  mezzo  alle 
accese  fiamme  intrepido  la  generosa  desti'a 
mantiene  :  se  Curzio  dentro  1'  aperta  vora- 
gine  precipita     col  destriero     se    stesso ,     per 
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farsi  llberator    della   patria  :    se  Orazio    sovra 

di  un  ponte  si  oppone  ad  un  esercito  integ- 
ro ,  e  fa  col  solo  suo  petto  scudo  a  una  in- 
tera Città  j  noi  dobbiamo  la  gloria ,  e  1'  uti- 
lità d'imprese  sì  grandi  all'arte  dello  scolpi- 
re :  imperocché  sol  per  godere  l' onore  di 
quella  statua,  che  concedeva  il  Senato  agli 
uomini  valorosi  ed  illustri,  si  videro  sfidare 
sì  coraggiosamente  la  morte,  Curzio  nel  pre- 
cipizio ,  Muzio  iK^l  fuoco ,  Orazio  nel  fiume  ; 
propter  hoc,  dice  Dione  ut  statuam  nanci- 
scerentiir. 

E  forse  al  pari  dell'armi  non  riconoscono 
eziandio  dalle  statue  ogni  loro  ingrandimento 
le  lettere?  0  quanto  inanimisce  la  virtù  il 
vedere  i  generosi  Romani  non  pure  ai  lor 
cittadini ,  ma  allo  straniero  Ermodoro  inter- 
prete delle  leggi  ergere  nel  Comizio  la  sta- 
tua !  0  quanto  avvalora  gì'  immortali  segua- 
ci delle  sacre  Muse  il  considerare  Arcadio 
ed  Onoi'io  Imperatori  che  in  mezzo  al  Foro 
alzano  il  simulacro  dell'  Egizio  poeta  Clau- 
«liano  !  0  quanto  gli  oratori  rinfranca  il  ri- 
flettere che  il  popolo  Romano  ad  un  celebre 
oratore  Ateniese  espone  in  pubblico  illustre 
statua  con  quella  sì  nobile,  e  gloriosa  insci'i- 
zione  Poeresìo  re^io  eloquentia  Roma  rerum 
regina  posuit . 

Ma   tralasciando    i   letterati    e   gli   eroi,    io 
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da  tuoi  marini,  o  bella  scuUui'a,  considera 
a  favore  de' popoli,  e  de' monarchi  una  mag- 
giore utilità  da  alcuni  forse  non  divisata  sin 
qui.  Contenti  vivono  quasi  tutti  i  popoli 
sotto  qualche  Sovrano  ;  ma  affligge  sempre 
una  grande  angustia  il  regnante  ,  ed  i  sud- 
diti ;  i  sudditi,  perchè,  avendo  dato  l'impe- 
ro sovra  loro  medesimi ,  altro  più  non  han- 
no che  offerire  all'amato  Principe:  il  Princi- 
pe ,  perchè  ,  pósto  su  l' auge  d\  tutta  la  bra- 
mata grandezza,  ha  questo  d'infelice,  che 
non  gli  resta  che  piìi  sperare.  La  scultura 
tra  le  sue  utilità,  trovò  questo  bel  modo  di 
togliere  tutta  l'angustia  tra  i  monarchi,  ed 
i  popoli  ;  mentre  scolpindosi  in  marmi ,  o, 
fondendosi  in  bronzi  al  vivente,  o  al  defun- 
to Principe  un'immortale  statua  d'onore, 
COSI  trovano  i  sudditi ,  dopo  il  pieno  dono 
di  se  stessi,  modo  di  accrescere  il  donoj  co- 
sì resta  da  sperare  al  Principe  oltre  la  con- 
dizione di  Principe  1'  eternità  della  gloria .  E 
in  questa  forma  a  Marco  Aurelio  Antonino 
reggiamo  eretta  l'equestre  famosissima  statua 
di  questo  Colle:  così  al  decimo  Innocenzo 
non  ha  guari ,  che  le  tua  bella  gratitudine , 
o  Roma  ,  eresse  il  glorioso  e  magnifico  simu- 
lacro ,  che  in  questo  luogo  medesimo  empia 
lo  sguardo  di  maestà  .  Or  per  queste  sì  il- 
lustri  utilità  della   statuaria ,    onde  a  sì  belk 
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ppere   si   desiano     le   toghe,    e  l'anni  ,    onde 

sì  lieti  vivono  di  loro  soi'te  il  popolo,  ed  i 
regnanti;  qual  maraviglia  ,  se  ,  innamorata 
di  sì  b<^i  vantaggi  la  Grecia  ,  nella  sola  Cit- 
tà di  Rodo  settecento  e  più  mila  statue  nu- 
merò; e  Roma  ,  per  farsi  sempre  più  glorio- 
sa, tante  ne  eresse,  che  non  fu  mai  chi  a 
numerarle  fosse  bastante  ,  ma  solo  vi  fu  clii 
scrisse  che  Roma  aveva  due  popoli  ;  1'  uno 
d'uomini  ,  l'altro  di  statue  :  ut  Romanus 
alter,   alter  lapideus  populus   vlderetar. 

Nol)ili  artefici  e  gloriosi  ,  de'  quali  intor- 
no ai  marmi,  alle  tele,  ed  agli  edifizj  l'in- 
dustre  mano  ,  e  più  la  nobil  mente  s'aggi- 
ra ,  cjuanto  mai  vi  dobbiamo  perchè  ci  sono 
sì  utili  le  vostre  arti;  anzi  quanto  mai  vi 
dobbiamo,  perchè  a  noi  sono  sì  necessarie, 
che  senza  tjueste  o  sol  vivi-emmo  da  brutti  , 
o  in  nessun  modo  viver  potremmo,  dicendo 
Tullio:  artes y  sine  quibus  vita  omnino  nul- 
la esse  potuisset .  Dappoiché  il  primo  co- 
mun  padre  perde  con  la  sua  bella  inno- 
cenza la  lieta  stanza  del  Paradiso  terrestre , 
esposti  gli  uomini  ali  inclemenza  delle  stagio- 
ni ,  né  più  nò  meno  che  gli  alberi  nelle 
campagne  non  fu  solamente  utile,  ma  chi 
non  vede  quanto  fu  necessario  làjuto,  e  1' uso 
di  arti  sì  belle  ?  Non  avendo  1'  uomo  altro 
tetto  che  il   Cielo,    donde  lo  averebbero   ora 


le  infeste  nubi  con   le  pioggie  «oiniiierso,  oi'à 
\  ardente   Sole   abbronzito    coi     raggi  ,     ricor- 
se r  umano   ingegno   ad    una   provida   ajchi- 
lettura,   e   fu  ben  necessario   elle  almeno    con 
rami   d'albej-i,   e   fango   cominciasse   a  fabbri- 
carsi   un   ritiro  ,   prendendo    norma   dal    nido 
delle   rondini   industri  :    indi   per   dar   lieove- 
ro   alla  crescente    famiglia  ,     si    avvanzasse     a 
poco    a  poco     a   concatenare    Tuna  capanna 
con    r  alti'a  ,    preso     il     disegno     dagli    alveai'i 
delle  api   ingegnose  :    sinché   considerala   den- 
tro  le   rupi    materia   piìi  stabile   ne' covili    del- 
le fiere,   cominciasse,   o   bella    aichitellura,   a 
valei'si   dei   sassi  j    e   moltij^licandosi    gli   uomi- 
ni ,  necessariamente   si  moltiplicarono   gli  edi- 
fizj  ;   e   unendosi   gli   edifizj ,   venne   a  formar- 
si,  per   la   necessità   che   gli  uni   abbiamo   de- 
gli altri,  quella  vicinanza  d  abitazioni ,  e  quelV 
adunanza  di   abitatori,    che    oggi    chiamiamo 
Città  ;     proseguisti   poi   le  lue   belle    imprese , 
o   industriosa    arthit<ttui'a ,   e   per   la   necessa- 
ria  difesa   delle   Città    a   poco   a   poco   furono 
eretti   i  baluardi ,  e  le  rocche  ;  e   sovra   i   fiu- 
mi  per    la    necessità     del   commercio     a    poco 
a   poco   si   edificarono   i   ponti  ;     e   più    neces- 
sai'iamente ,  pei'chè  la  terra   aver  potesse  mi- 
glior comunicazione   col   Cielo ,  a   poco   a  po- 
co  s'innalzarono   i  templi.   Finalmente  uscen- 
do  sul   teatro     del  Mondo    le   altre  due   belle 


iirti  compagne  ,     e   dentro   e   fuori   de'  lenipli 
si   espobero  le   immagini   dipinte ,     e   scolpite  ; 
non    solo   per  le   già   dette   milita  ,    e   per   ec- 
citare   più  facilmente    gli   affetti    del   cuor     dì 
pgn'  uno  ;     ma    per   necessità    ben    distinta    di 
tanti   sordi,   di   tanti  muti,  e   di   tanti   uomi- 
ni  indotti,    che   non   sarel)bero  giunti   mai   a 
capire   i    Miste rj    della   Religione ,     e   la   neces- 
saria  istoria   delle   cose   passate  ,     se   la   pittu- 
ra ,    e   la   scultura   con   le   sue   opere ,   e   nelle 
case  ,  e   ne'  tempj  ,   non   avesse  loro   addottri- 
nata ,   e   la   memoria,   e   lo  sguardo;   non  es- 
sendo  altro   appunto   le   pitture,   e  le   statue, 
come  dice   S.   Gregorio,    che  tanti   libri   som- 
mamente  necessari   per  Io  infinito  numero   di 
quei  che   ligger   non    sanno  :    Qui   enim   lite- 
ras   ignorant  j  in  parietibus  videndo  ,  legunt 
ea  ,    qua   in  codicibus  legete   non  valuerunt. 
Ed  altrove  :    quod   enim    legentibus    scriptu- 
ra  ,   hoc   idiotis  prxstat  picìura   cernentibus , 
quia   in   ipsa   etiam    ignorantes   vident  quod 
sequi   debeant  ,     &    ipsa   legunt    qui   literas 
nesciunt ,    unde  ,  &  prc&cipue  gentibus  ,  prò 
leciione  picìura   est  . 

Quinci  r eterna  Sapienza,  cui  di  gran  lun- 
ga più  che  a  noi  è  palese  non  pur  1'  utile, 
ma  la  necessità  che  abbiamo  di  queste  arti , 
colà  nell'Esodo  chiama  a  nome,  e  destina, 
f  gli  architetti,    e  gli    artefici:    Ecce    vacavi 
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ex  nomine  fil'ium  Uri  ,  dedique  ei  socium 
ad  excogitandum  quicquid  fabrefieri  potest . 
E  Salomone  ,  il  più  saggio  di  tulli  i  Re  , 
per  insegnare  col  btll  esempio  di  se  stesso 
a' Principi ,  e  particolarmente  Ecclesiastici,  la 
necessità  che  hanno  di  promovere,  e  in  ope- 
ra porre  non  solo  gloriosi  archilelti  ,  ma  di- 
pintori celebri  ,  ed  ilhistJ'i  scnllori  ,  dopo 
di  avere  edificato  il  magnifico  tempio ,  omnes 
parietes  ejns  per  circaitum  sculpsit  ,  & 
sculpsit  Cherubini  ^  6*  palmas,  con  sì  varie 
dintorno,  e  sì  al  vivo  espressa  pitture  ,  che 
jion  sai'à  mia  iperbole  il  dirvi ,  che  già  si 
muovono  ,  e  quasi  si  partono  dalla  parete  j 
perchè  così  mirabilmente  l'apporta  il  sacro 
lesto.  Et  posuìt  piciuras  varias  ,  quasi  pro- 
minentes   de  pariete  ^   &    egredientes . 

Né  solamente  ci  daniìo  a  conoscere  le  sa- 
cre carte,  che  senza  cpieste  belle  arti  non 
si  fobbricherebbei'o  i  sacri  templi ,  ma  espres- 
samente ci  confermano,  che  senza  t|ueste  non 
pur  sussistenza ,  ma  nò  tampoco  principio 
avel'  potrebbero  le  Città,  onde  si  legge  nell 
Ecclesiastico:  omnis  faber  ^  &  architecius  ,  & 
qui  sculpsit  sculptilia ,  &  assiduitas  ejus 
variai  piciuràm  ;  e  poco  dopo  :  Unusquisque 
in  arte  sua  sapiens  est  ;  sine  istis  omnibus 
non   adificabitur   Civitas . 

Che   se   poi   la    splendida   architettura,    ec-> 
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tedendo  i    confini    dell'umano  bisogno,    con 

vasti  poi'tici ,  con.  magnifiche  terme ,  con  di- 
lettosi teatri  j  e  la  pittura  con  praterie  colo- 
rite ,  con  cerulee  tempeste,  con  sanguinose 
battaglie  ;  e  la  scultura  con  imprimer  ne' 
marmi  Sfingi  ,  Centauri,  Ippogrifi,  fece  pare- 
re allo  sguardo  di  qualche  Stoico,  che  non 
più  necessarie,  ma  soverchie  omai  riuscissero 
queste  arti  i  e  molte  cose  parvero  a  taluno 
per  solo  inufile  diletto  ,  e  talvolta  per  solo 
inutile  dispendio  introdotte  ;  onde  ebbe  a  di- 
re Seneca  il  morale:  quantum  statuarum , 
quantum  columnarum  nihil  suhstinentium  , 
sed  positarum  ìmpensx  causa;  io  cjuanto  ai 
sontuosi  e  vani  edifizj,  dico,  che  alle  re- 
pubbliche ed  ai  monarchi  è  talvolta  neces- 
sario anche  con  sommo*  dispendio  intra- 
prendere magnìfiche  auguste  moli ,  ad  imi- 
tazione del  Faro  di  Tolomeo  ,  se  non  per 
altro,  per  impiegare,  e  pascere,  come  in- 
segna Platone  lo  sfaccendato  volgo  ,  e  la 
famelica  plebe ,  che  marcirebbe  oziosa  ,  o 
languirebbe,  digiuna  ;  siccome  pure  quan- 
to alle  Sfingi ,  e  alle  Favole ,  dico  ,  che  è 
molto  bene  a  noi  necessario  per  la  sacra  e 
profana  erudizione,  conservare,  e  rinnovare 
la  mi?moria  di  molte  immagini ,  anzi  di  mol- 
ti riti,  e  di  non  poche  sciocchezze  del  Gen- 
tilesimo  acciocché     sopra    le  antiche    follie    si 
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scorga  sempre  più  l)ello  il  ti'ionfo  di  nostra 
Fede,  e  quando  pure  molte  cose  restassero  o 
scolpite,  o  dipinte  per  puro,  e  solo  diletto, 
noi  ben  reggiamo,  che  fu  parimente  neces- 
sario introdurre,  e  mantenere  questo  solo  di- 
letto ,  fu  necessario  abbellire ,  come  meglio 
ne  fu  permesso  questo  infelice  mondo  ,  in 
cui  siamo ,  perchè  ci  fosse  dopo  il  fallo  di 
Adamo  men  grave,  e  meno  affannosa-  la  me- 
moria del  terrestre  Paradiso  perduto  ;  anzsj 
pure  ,  perchè  a  noi  fosse  più  facile  da  sof- 
ferirsi la  privazione  di  due  Paradisi;  quello 
da  cui  già  fummo  scacciati  per  il  delitto  del 
primo  uomo  j  e  quello  che  non  abbiamo  an- 
cora,   esuli  in   questa   vita,  e   raminghi. 

Conobbero  non  pui*e  il  diletto ,  ma  l' uti- 
lità ,  e  necessità  di  queste  arti  ,  non  men 
de' nostri  ,  gli  antichi  secoli  ;  e  pei'ò  tutti  i 
popoli,  tutte  le  repubbliche,  lutti  i  princi- 
pi, tutti  i  monarchi,  sempre  stimarono  lor 
degna  cura  promoverle  col  pub.hlico  patro- 
cinio . 

GÌ'  Indiani  divisi  in  sette  tribù  assegnaro- 
no alle  arti  liberali  il  quarto  luogo  ;  e  non 
solamente  le  rendettero  immuni  dal  tributo, 
ma  le  innalzarono  con   pubblici   onori. 

Amasi  R«  degli  Egizj  non  solo  queste  belle 
arti  col  consiglio  promosse,  ma  tutta  obbli- 
gò la  gioventù   d' Egitto  ad  apprenderne  qual^ 

che- 
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rliodnna  solfo  rigoi-osa  pena  di  morte  :  log- 
ge ,  che  conosciuta  non  crudele ,  ma  utile 
dal  gran  Solone  e  da  lui  pubblicata  a  bene- 
fizio de'  suoi  Ateniesi  ,  rendè  ben  pi*esto  la 
bella  Atene  di  tutte  le  illustri  scienze  ,  e  dì 
tutte  le  nobili  arti  reggia  sì  gloriosa ,  che 
poi  fu  detto,  ninna  virtude  esser  sì  bella  in 
se  stessa  ,  che  assai  più  bella  non  la  rendes- 
sero  co'  loro   studj    i  cittadini  di  Atene  . 

E  senza  riandare  secoli  così  lontani  :  Gia- 
como terzo  Re  di  Scozia  non  solo  tutte  le 
arti  promosse  ,  ma  ebbe  in  tanta  protezione 
un  illustre  architetto,  un  celrbre  dipintore, 
ut  nedum  illis  familìarisslms  uteretur,  seri 
sape  etiam  prxter  dignitateni  rcgiam  in  plu- 
risque  rebus  indulgeret  ;  e  sotto  il  di  lui 
impero  non  ai  filosofi ,  non  ai  nobili  ,  ma 
solamente  agli  uomini  illustri  in  qualche  ar- 
te liberale  le  dignità  principali  di  tutto  il  re- 
gno  si   conferivano  . 

Ma  che  stancare  fuor  della  nostra  Italia  , 
e  fuor  della  bella  Poma  il  pensiero  ?  Non 
ancora  del  glorioso  Camauro  cingeva  l'illu- 
stre fronte  il  cardinal  Giovanni  de'  Medici  , 
che  poi  col  nome  di  Leon  decimo  tanto  por- 
tò di  gloria  all'Arno,  al  Tebro ,  ed  al  Mon- 
do: e  mentre  egli  splendeva  col  raggio  sol 
della  porpora  ,  il  suo  palagio  era  una  reg- 
gia erudita  di   sacre  muse;   era   una  reale  of- 

T.  II.  Esemp.  di  Eloq.  F 
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ficiiia  di  dipintori ,  e  di  slatnarj ,  e  quasi  di 
tutti  i  nobili  professori  d'ogni  bell'arte:  per 
il  quale  splendido  genio,  che,  al  j'iferire  del 
Giovio  ,  tutte  in  se  raccoglieva  quelle  augu- 
ste cure ,  che  sol  convengono  ad  un'  animo 
veramente  reale,  maraviglia  non  fu  ,  se  in- 
vitato dal  Cielo  ,  coi'se  si  volentieri  il  mon- 
do a  dargli  di  sé  stesso  l' impero  e  1'  adorò 
monarca  ,  quando  tale  1  avevano  già  reso  i 
suoi   magnanimi  ,   e   geneJ'osi  pensieri  . 

I  non  mai  abbastanza  lodali  Duchi  d' Ur- 
bino tanto  promossero ,  tanto  protesseio  sì 
nobili  arti  ,  che  qu<^lla  gloriosa  Città  ben 
prestò  diventò  T  Atene  d'Italia  :  e  però  quan- 
do il  Metauro  a  queste  tre  belle  arti  tre  de' 
suoi  chiari  figli  assegnò,  e^  diede  (o  nomi 
egregi  ,  che  stanche!  anno  etei'namente  la  fa- 
ma !  )  e  diede  alla  ScuUura  i  Filippi,  alla 
Pittura  i  Rafaelli ,  ali  Architettura  i  Braman- 
ti ;  allora  fu  ,  che  nell'  eccellenza  di  questi 
Sludj  all'  età  passate  mancò  la  gloria  d'  esser 
prime  ,  alle  venture  la  speranza  di  esser  ugua- 
li ;  e  confessarono  i  popoli  ,  che  quasi  tre 
cllVadini  di  un  luogo  solo  bastavano  per  or- 
namento  di  un   mondo  . 

Tanto  onorarono  ,  e  favorirono  la  bella 
Scultura  i  generorsi  Pi'incipi  del  Metauro  , 
che  un  pastorello  di  quelle  rive,  nomato  Pip- 
po  d'Urbino,  invaghito   di  quegli  onori ,  che 
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alla  sciiknra  vedeva  porgersi;  e  cominciando 
dal)  infagliare  rozzamente  con  un  coltello  sui 
faggi  ,  giunse  con  maraviglia  ad  incidere  qnal- 
sisia  sorte  di  gemme:  e,  dopo  avere  supera- 
ta e  doma  la  durezza  delle  indocili  corniole, 
e  del  non  ari'endevole  diaspro,  con  tanta 
laude  nelle  grandi  statue  si  adoperò  ,  che 
averebbe  dovuto  per  ergere  condegna  statua 
al  suo  nome  farsi  scultore  a  se  stesso .  In- 
di prendendo  ad  affaficarsi  su  le  picciole  ope- 
re, pei'venne  in  (puste  a  tal  pivglo  di  rari- 
tà ,  che  fé  ammirare  scolpita  sul  noccioletlo 
di  una  meliaca  con  iiifinilo  numero  di  figu- 
re tutta  la  lunga  e  dolorosa  istoria  della  Pas- 
sione del  Redentore  :  in  questo  solo  inutil- 
mente ingegnoso,  perchè  potè  scolpire  quel 
che  poi  altri  non  potè  scorgere  :  e  in  que- 
sto solo  a  se  stesso,  edalla  sua  bell'arte  in- 
giurioso, perchè  per  suo  troppo  eccedere  gli 
nmani  ingegni  ,  la  di  lui  opera  non  fu  sti» 
mata  né  di  lui,  né  d'altr' uomo,  ma  fu  cre- 
duta ,  come  miracolo  dall'  alto  Cielo  discesa . 
Con  tanto  studio  e  con  tanti  onori  ina- 
nimarono la  nobil  arte  della  Pittura  i  men- 
tovati,  degni  d'eterna  rimembranza,  famosi 
Duchi  d' Urbino  ,  che  non  fu  maraviglia  se 
tra  tant'  illustri  pittori  di  quella  stessa  Cit- 
tà, e  della  stessa  sua  stirpe,  uscì  finalmente 
in  luce   quel  divin   Rafaello  ,    di  cui  più  de- 
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gnamente  può  scriversi  quel  che  già  scrìsw 
Plinio  cVApelle:  eo  ì^sque  in  piatura  prove- 
ciiis  ,  ut  plura  solus  ,  quam  cxtcri  omnes 
contulerit .  Quel  Rafaello ,  che,  non  conten- 
to di  avere  tolta  nell'arte  a  quanti  furono, 
e  a  quanti  mai  verranno  la  palma,  entrò 
con  la  natura  slessa  in  contesa,  con  tal  van- 
taggio del  suo  pennello  ,  che  si  ebbe  a  dire , 
che  lui  vivendo  ,  temè  natura  esser  vinta  , 
e  lui  morendo,  morire.  Favorito  però  an- 
cor egli  tanto  non  meii  da  suoi  ,  che  dagli 
altri  Principi  ;  e  così  cai'o  a  monarchi  per 
i'eminenza  del  suo  valore ,  e  per  Io  divino 
ingegno ,  e  per  gli  amabili  onorali  costumi  ; 
che ,  se  non  mentono  le  storie ,  poco  manr 
co ,  che  egli  non  giungesse  ancora  all'  alto 
Gnor  della  Poi'pora  :  ed  essendo,  ahi  troppo 
immaturamente,  defunto,  meritò,  che  ono-» 
rassero  le  di  lui  ceneri  un  cardinal  Bembo 
co'  suoi  inchiostri,  un  Leon  decimo  con  le 
sue  lagrime  . 

Quando  all'  ombra  regale  de'  suoi  gran  ra- 
mi ,  tutte  faceva  fiorii'e  le  belle  arti  la  Ro-» 
vere  gloriosa  d'Urbino,  allora  fu,  che  l'Ar- 
chitettura vide  sorgere  per  sua  grandezza  gV 
immortali  Bramanti  ;  e  bisognò  ,  che  1'  augu- 
sta Roma  ,  se  volle  accrescere  quegli  alti  pre- 
gi che  a  lei  lasciarono  i  Cesai'i ,  prendesse 
in  prestito   dalla  Città   d'  Urbino   queste  bel- 
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le  aiiitne  valorose  :  e  però  quando  il  MeUU; 
ro  cecìetU;  pur  anco  al  Tebro  il  suo  f'amobo 
architetto  ',  allorché  presso  il  Foro  Agonale , 
e  presso  il  campo  di  Flora,  e  sotto  l'ame- 
no Pincio,  e  sul  Gianicolo  eccelso  spiegò  Bra- 
mante i  suoi  magnifici ,  e  generosi  pensieri  j 
e  dalle  tele  pel  suo  discepolo  Rafaello ,  e  dal- 
le linee  del  glorioso  maestro  riconobbe  il  Va- 
ticano il  più  bel  pregio  delle  sue  maraviglie; 
e  Roma,  se  lu  da  piima  il  teatro  delle  bel- 
le ani,  allora  diventò  il  prodigio  del  mon- 
do. O  quanto  deve  il  Tebro  al  Metauro  ! 
Ma....   ubbidir   deggio   e   tacere. 

Torno  in  lontane  parli;  e  fermandomi  su 
le  rive  dell' Istio,  dirò  di  Carlo  quinlo,  il 
quale  tanto  sì  chiare  arti  e  particolarmenle 
la  dipintura  onorò,  che  egli  soleva  diie  :  Io 
stimo  più  il  mio  Tiziano  che  qualsisia  Prin- 
cipe de*  miei  regni;  perchè  de*  Principi  mol- 
ti ne  vanta  il  mio  Impero  ,  ma  de'  Tizia/ti 
uno  solo:  e  caduto  una  volta  il  pennello  dal- 
la man  di  Tiziano,  piegossi  a  teri'a  quell' 
invitto  Monarca,  e  raccogliendolo  glielo  por- 
se con  quelle  generose  parole:  merita  Tizia- 
no esser  servito  da  Cesare.  Veggousi  a  pit- 
tli  di  un  dipintore,  e  si  protestano  di  servi- 
re, ì  Carli  quinti!  che  dirò  io  di  vantaggio .'' 
ornari  res  ipsa  negai;  basta  T  averlo  ac- 
cennato . 
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Io  potrei  diivi  ancora  (ma  chi  noi  sa?) 
di  Alessandro  Magno,  eli  Augusto  Cesare,  di 
Carlo  Magno ,  con  cjuanti  splendidi  onori 
questi  sì  degni  sfudj  illustrarono  .  E  potrei 
dirvi  (  ma  chi  di  voi  non  se  '1  licorda  ?  ) 
quando  alla  casa,  ed  all'officina  del  cavalier 
Lorenzo  Beinini,  vostio  gloiioso  accademi- 
co ,  portarono  gli  augusti  onori  di  loro  sa- 
cra persona  il  settimo  Alessandro ,  il  nono 
Clemente,  due   gran    Pontefici   del   Vaticano. 

E  dopo  questi  ,  chi  di  noi  non  ha  vedu- 
to Alessandra  la  gran  j-egina  degli  Svechi,  al- 
lorché portandosi  anch'  ella  a  visitare  lo  stes- 
so vostro  Bernini i  e  ricevendola  egli  a  bello 
stndio  vestito  di  quel  grosso  abito  e  rozzo, 
con  cui  si  adoperava  intorno  ai  suoi  mar- 
mi, prese  la  magnanima  donna  un  lembo 
di  quel  ruvido  manto ,  e  si  piegò  come  in 
atto  d'  imprimere  su  quella  veste  un  bacio 
reale  ;  quasi  che  in  persona  di  sì  celebre  ar- 
chitetto ,  dipintore  ,  e  scultore  ,  con  1'  archi- 
tettura ,  con  la  pittura ,  e  con  la  scultura 
far  volesse  la  gran  regina  de'  Goti  una  gè-, 
nerosa  discolpa  di  quelle  ingiurie ,  che  un 
tempo  fero  no  a  si  belle  arti  i  suoi  antichi 
Vassalli . 

Bisogna  ch'esca  dal  mondo  colui,  che  vuol 
trovare  un  luogo,  dove  i  saggi  e  potenti 
Principi,    e  non  abbraccino,   e  non  promo^ 
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vano,  e  non  onorino  le  lihei'ali  discipline: 
poiché  non  basteià  I'  andare  Ira  Barbai'i  , 
quando  tra'  Barl)ari  ancora  ritroverà  un  Me- 
cenate degli  architetti  nel  vittorioso  Salini: 
un  benefico  protettore  della  pittura  in  Mao- 
metto il  secondo i  un  grande  estimatore  d'ogni 
beli  arte  nel  celebre  Solimano;  e  quando  si 
tratta  di  onorare  sì  chiare  arti  ,  vedrà  con- 
tendere gli  stessi  Barbari  di  generosità  con 
gli  Augusti. 

Ma  perchè,  come  osserva  Cassiodoro :  ^lo- 
riosum  quidem  est  honores  passim  impende- 
re ,    sed    laudabilius    hcnemerentihus     diaria 

o 

pramia  prestare .  Quindi  è  ,  che  non  intei-a 
sarebbe  la  gloria  de' Principi,  ne  intero  il 
pregio  d'arti  sì  belle,  quando  fossero  elleno 
onoi'ate  solamente,  e  protette  .  Il  premio  dun- 
que è  c|uello ,  non  dirò  solo,  che  aggiunge 
onore  e  stimolo  alla  virtù ,  ma  gloria  ag- 
giunge e  splendore  alla  grandezza  del  Prin- 
cipe »  E  per  dir  vero;  la  protezione  che  pre- 
stano alle  belle  arti  i  monarchi  ,  ligorosa- 
mente  favellando  ,  non  si  può  dir  generosi- 
tà ,  perchè  pii!i  tosto  è  gratitudine  ,  per  le 
tante  utilità  che  le  buone  arti  apportano  al- 
la repubblica.  E  molto  meno  può  dirsi  glo- 
ria del  Principe  il  prezzo,  con  cui  egli  acqui- 
sta talora  le  opere  degli  artefici  illustri  ;  per- 
chè  questa    è   una    giusta    mercede ,     dovuta 
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airinestimabil  fatica  di  quelle  destre,  che  per 
privalo,  o  pubblico  benefizio  si  stancarono 
su  le  lince,  o  su  le  tele,  o  su  i  marmi.  Per 
far  dunque ,  che  dalla  protezione  delle  arti 
nasca  la  gloria  nel  Principe ^  e  sia  una  glo- 
ria veramente  generosa  ,  la  clemenza  de  me- 
desimi Piincipi  introdusse  T  uso  del  premio. 
Così  il  SovJ'ano,  tiene  questo  d'indistinto 
coi  sudditi,  die  anch' egli  numera  il  prezzo 
alla  fatica  dell  opere  ;  ma  poi  distinta  fa  sor- 
gere la  gloria  a  se  stesso ,  che  aggiunge  il 
premio   al   merito   della   virtù . 

lo   per  me   sono   bensì   di  sentimento,  che 
la   virtù   sia    un   gran   pi'emió   a   se  stessa  j    e 
stimo   poco    generoso   colui ,  che   nelle   grandi 
opere,   o   del   suo   stesso   valore,    o   al   più   di 
una   bella  lode   non  sia  contento.   Ma  dall' aì- 
tro  canto   cjuesta   nostia    virtù   sarebbe    trop- 
po ingiuriosa   alla   virtù  de'  Sovrani,  e   trop- 
po  superba   sarebbe    la    genei'osità    de' privati 
cittadini   quando   non   solo     non    si   avesse   in 
gran   pregio,   ma   non   si  procuj'asse  con   tut- 
to lo   spirito    di   meritare,   e  conquistare   quel 
premio  ,  che  la  gloriosa  munificenza   de'  Prin- 
cipi  non   per  mercede    all'opere   nostre,    ma 
per  incitamento    alla  nostra  gloria   propone  . 
Con    questa    bella   ansietà     di    vincere ,    con 
questa   bella   generosità     di   premiare    i   vinci- 
tori, eiunse  la  Grecia  a  farsi  immortale;  con 
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questa  ambizione  dì  ottenere  ,  con  questa 
gloria  di  concedere  il  premio  ,  giunse  Ro- 
ma a  rendersi  dell'  Universo  regina  ;  e  con 
le  massime  di  questa  sola  generosa  politi^ 
ca,  imperium  Terrisj  animos  aquavit  Olim- 
po- 

Fu  sempre  da  tutti  chiamato  il  premio  un 
dolcissimo  invito  alle  opere  gloriose  :  ma  il 
poeta  Simonide  che  si  sapeva  spiegare  con 
maggior  forza,  che  non  sa  il  volgo,  chiamò 
air  opposto  il  premio  un  rigoroso  tiranno 
degli  animi  ,  e  degli  onori  .  Ed  infatti  il 
premio  è  quello  che  non  con  dolce  lusinga, 
ma  con  importuna  violenza  ,  gli  addormen- 
tati risveglia,  i  deboli  sforza,  tutti  i  buoni 
vuol  migliori,  tutti  i  migliori  vuol  ottimi: 
né  si  contenta  giammai,  finché  non  vede 
porsi  gl'ingegni  in  contesa,  è  a  lui  portare 
in  tributo,  T opere  nò,  che  di  queste  non  è 
contento ,  ma  solo  Je  maiaviglie  più  rai'e  di 
ogni  beir  arte  .  Oh  degna  cura  de'  Principi , 
quando  si  vagliono  della  foj'za  del  premio  , 
per  popolare  d'illustri  uomini  la  repubblica! 
oh  degno  affetto  de  sudditi  generosi ,  quan- 
do si  lasciano  innamorare  dal  premio,  che 
ha  sempre  seco  compagna,  anzi  gemella  la 
gloria!  L'amore  della  virtù  ci:  porta  ad  im- 
prese sublimi;  quello  del  premio  ci  spinge  a 
cose    ancora  impossibili  .    Quando    si    scopra 
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Alessancli'o  benefico  rimuneratore  delle  arti  , 
r  architettura  non  promette  picciole  cose  ; 
escono  gli  Stesicrati  in  cauìpo,  e  si  sceglie 
un  monte,  sol  per  formarne  una  statua  ;  e 
perchè  dello  smisurato  Colosso  non  resti  vo- 
ta la  destra,  si  pensa  su  la  mano  d'una  sta. 
tua  di  fabbricar  la  Città .  Quando  i  Greci 
alla  scultura  il  premio  propongono  ,  Fidia 
non  si  contenta  di  dare  ai  marmi  l'  imma- 
gine umana,  ma  giunge  a  dar  loro,  e  spi- 
rito ,  e  movimento  ,  talché  Platone,  il  saggio 
Platone  ,  ebbe  a  dire  che  bisognava  legar 
quelle  statue  perchè  non  fuggissero  :  ligate 
marmora  ,  quoniam  ,  nisi  revincia  fuerint  , 
discedunt .  Si  proponga  tra  Macedoni  il  pre- 
mio air  arte  nobilissima  del  dipingere  allora 
fiorirà  l'  inimitabile  Apelle  ,  e  giungerà  co- 
stui ad  effigiare  sì  vivamente  Alessandro  ,  che 
il  destiero  medesimo  di  quel  gi'an  re,  ripu- 
tandolo il  suo  vero  e  vivo  Signore,  lo  salur 
terà  col  generoso  nitrito;  e  si  porrà  in  an- 
gustia il  magnanimo  cuore  del  gran  Mace- 
done ;  talché  stimando  egli  poco  premio  ,  do- 
nare ,  come  ad  altri,  ad  Apelle  una  Città  , 
vedremo  un  re  giovane,  un  re  amante,  per 
non  aver  tesoro  maggiore ,  privarsi  dell'ama- 
ta Camp^spe  ^  che  è  quanto  a  dire,  Alessan- 
dro privarsi  dell'  anima  di  Alessandi'o ,  per 
farne  dono  ad  Apelle. 
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Uomini   valorosi,  che  innamorati   del    jire- 

mio  ,  e  più  della  gloria  ,  esponeste  sul  Cam- 
pidoglio latino  i  bei  pensieri  delle  vostre  te- 
le,  de'  vostri  marmi,  delle  belle  opere  vo- 
stre ,  venite  pure  nobili  trionfanti  a  prende- 
re quella  corona  che  per  man  della  fama  vi 
sarà  posta  sul  crine;  venite  a  fregiarvi  il 
petto  di  tjuell  aureo  illustre  marco  d'onore, 
dove  con  l' augusta  venerabile  Immagine  del 
maggiore  di  tutti  i  Principi  della  terra  vi  si 
dona  pui'  tanta  parte  dei  magnanimi  af- 
fetti del  suo  gran  cuore  .  Che  bella  gloria 
del  vostro  nome,  della  vostra  stirpe,  delle 
vostre  patrie,  delle  vostre  nazioni,  quando 
si  ridirà  che  sul  Campidoglio  romano  j*ipor- 
tato  avete  sì  glorioso  trionfo!  Che  bella  glo- 
ria del  secol  nostro  ,  quando  di  qui  a  mill' 
anni  saremo  noi  gli  antichi  antenati;  e  i  no- 
stri tardi  nipoti ,  non  senza  una  gloriosa  ri- 
membranza di  questo  giorno,  si  serviranno 
dell'imprese  vostre  per  fare  ai  Michelagnoli  , 
ai  Raffaelli  un  glorioso  contrasto!  e  giunge- 
rete co' i  vostri  nomi  immortali  a  far,  che 
taccia  una  volta  la  Grecia  millantatrice  i  suoi 
Protogeni,  i  suoi  Mironl ,  i  suoi  Dedali.  Chi 
lo  farà,  se  voi  noi  farete?  e  ben  sareste  po- 
co degni  di  scusa  ,  se  noi  faceste  or  che  si 
amnirano  in  tanto  pregio ,  e  si  ravvisano 
si  utili,  si  necessarie,  si  ben  protette,    e  si 
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ben   premiale  quelle    belle  arti ,     che  sono  i 
nobili   studj    del    valor   vostro . 

lo  ho  finito  di  ragionare  .  Resterebbe  ora 
a  voi ,  gloriosi  vincitori ,  che ,  dopo  aver  ri- 
cevuti i  doni  trionfali  sul  Campidoglio ,  ren- 
deste, secondo  1' uso  antico  de' trionfatori  ro- 
mani,  quando  pur  non  voleste  eh  io  le  ren- 
dessi per  voi  umili  grafie  a  quei  Consoli ,  o 
a  queir  Augusto ,  da  cui  sì  generoso  premio 
proviene.  Ma,  e  come  il  lai'ete  voi,  se  un 
benefico  Nume  fa  cadere  su  la  vostra  destra 
il  dono,  e  la  sua  destra  nasconde?  Come  il 
potrò  far  io ,  se  un  suo  sublime  comando , 
se  la  mia  fede  a  pie  del  soglio  impegnata, 
hanno  tolto  alla  mia  lingua  il  fregio  più 
bello,  eh  era  pur  quello  dtl  suo  gi'an  no- 
me? Strana  disavventura,  che  astringe,  o 
me  ad  essere  disubbidiente,  o  voi  ad  esseie 
ingi'ati.  Ma  tolga  il  Cielo  e  1'  uno  e  1  altro 
delillo  .  Quella  gratitudine ,  e  quella  gloria  , 
che  voi  non  potete,  e  che  io  non  posso  a 
lui  porgere,  si  poige  (egli  non  può  già  que- 
sto vietarci  )  a'  suoi  santissimi  predecessori  , 
dai  quali  tanto  ogni  bellarte,  e  tanto  la 
bella  Roma    ricevè   di   splendore . 

Su  dunque,  celebri  architetli ,  nobili  di- 
pintori ,  scultori  illustri ,  sappiano  i  posteri 
quaiito  mai  sempre  pregiarono  vostre  belle 
arti  i  sommi   e   santi  Pontefici,  e   vedan  quel- 
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lo,  che  VOI  rendete  loro,  monumento  di  gi-a- 
lltudine  eterna  .  Architetti,  disegnatemi  un 
tempio.  Cento  colonne  disposte  in  giro  so^ 
stentino  il  convesso  della  mole  maestosa  e 
superha.  In  mezzo  ad  ogni  due  colonne  di- 
spongano alternamente  la  pittura  un'  imma- 
gine, la  statuaria  un  simulacro,  sinché  T  in- 
tero giro  si  compia.  Siete  voi  pronti?  Scol- 
pile . 

Scolpite  Gregorio  il  Magno  ,  cui  tanto 
deono  le  belle  arti  per  le  ristorate  Basiliche  i 
ma  affinchè  eì  meglio  resti  distinto  ,  voi 
scolpitelo  allora  ,  che  pieno  il  ciglio  di  la- 
grime generose,  respinge  con  tanta  forza,  e 
vorrebbe  pure  lontana  dalle  sue  tempia  la 
gloria  del  non  ambito  Camauro  .  Intendete- 
mi  bene,   che   favellai   di   Gregorio. 

Fingete  Leone  il  grande ,  cui  tanto  deo- 
no le  belle  arti,  perchè  non  solo  i  sacrati 
templi,  ma  si  può  dire  ch'ei  rinnovasse  l'in- 
tera Roma  da  Genserico  saccheggiata,  e  di- 
strutta :  ma  perchè  ben  si  distìngua,  dipin- 
getelo allorché  in  mezzo  al  tempio  del  Va- 
ticano, ossia  in  trono  di  venei-abile  maestà  , 
pasce  con  le  faconde  omilie  1  orecchio,  e  gli 
animi  di  un  attonito  mondo  .  Già  intende- 
ste, che   vi    parlai   di    Leone. 

Scolpite  Pio  il  (plinto,  cui  tanto  deono 
)e  belle  arti  per  li  monumenti  che  a' suoi  an- 
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tecessori  n' eresse  ,  per  tante  fahbiiclie  sul 
Vaticano  ,  che  a'  successori  lasciò  :  ma  perchè 
ben  si  distingua  ,  o  scolpitelo  alloi'a  che 
pieno  cV  una  Inlla  umiltà  ,  calca  col  santo 
piede  le  lunghe  strade  de  sacri  terapj  j  o  pu- 
re allora  che  acceso  di  un'  ardente  carità 
visita  pubblicamente  gì  infermi ,  e  i  mori- 
bondi al  Cielo  consegna.  Non  errate,  perchè 
io   parlo   di    Pio  . 

Fingete  Gregorio  il  terzo  decimo  ,  uno 
de' più  benefici  ristoratori  dell  aj"ti  che  ma! 
r  Europa  ,  non  che  Roma  vantasse:  ma  per- 
chè ben  si  dislingua,  voi  p'ingtlelo  allora 
quando ,  per  propagare  gli  angusti  confini 
alla  cattolica  Fede,  aliando  la  saci'a  destra, 
uomini  di  dottrina  pieni  e  di  zelo  benedice; 
e  manda  di  là  dai  Garamanti  ,  e  dagllndi; 
e  vuole  che  sin  là,  dove  non  giunge  il  Sole 
co' suoi  raggi,  giunga  co' suoi  bei  raggi  la 
.Fede.  Non  vi  confondete,  ch'io  dico  Gre- 
gorio . 

Scolpite  r  ottavo  Urbano ,  che  tra  i  tu- 
multi di  Marte,  onde  la  belb Italia  si  afflig- 
ge ,  pur  di  sue  generose  pupille  volge  un 
sereno  sguardo ,  ora  a  promovere  le  belle 
arti ,  ora  a  beneficare  i  più  eruditi ,  e  no- 
bili studj .  Già  so,  che  vi  ricordate  d'Ur- 
bano . 

Fingete    l'ottavo    Alessandro,    che   in   pò- 
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chi  mesi  d'Impero,  non  solo  voi,  o  chiare 
arti  ,  in  pregio  tenne ,  e  in  alta  speme  ri- 
pose, ma  il  Mondo  intero  empiè  sì  bene  di 
sua  gi'an  mente,  che  in  sì  poco  tempo,  par- 
ve che  regnato  avesse  tant'anni  quanti  ne 
visse  prima  del  regno.  Gran  mente,  io  dis- 
si ,  e  somma  lode  iti  pochi  mesi  d' Impero  : 
ma   mi   spiegai   d'  Alessandro  . 

E  poi  pingete  ,  scolpite,  tutti  quei  sommi 
e  santi  Monarchi  ,  che  per  dottrina  e  per 
santità  venerabili  ,  e  le  beli'  arti  illustrano, 
e  il   Vaticano  ,  e  la   terra  . 

Vi  adoro ,  immagini  gloriose ,  che  un  sì 
bel  tempio  adornate:  ma  voi,  arditi  scultori  , 
e  quale  senza  aspettar  le  mie  voci  ,  e  quale 
in  mezzo  del  tempio  vi  accingete  per  innal- 
zare simulacro  di  lutti  gì'  altri  più  bello  ? 
Ahimè,  che  il  vostro  scarpello  omaì  comin- 
cia a  scoprire  nel  venerabile  volto  quel  sagro 
Nome  che  pure  io  tacqui  sin' ora .  Fermate, 
o  almeno,  già  che  volete  voi  proseguire  ,  e 
già  che  il  ferro  industre  incide  nell'  augusto 
colosso  le  maestose  sembianze,  fate,  che  nel 
medesimo  istante  nasca  su  l'opera  del  volto 
un  lieve,  e  gentile  panneggiamento  di  inar- 
mo, e  rappresenti  il  velo  d'una  santa  umil- 
tà, che  dalla  Croce  dell'adorato  triregno  tut- 
to il  ricopra  sin  a  quella  del  piede.  Così 
l'antica  Roma    gentile  scolpiva,    e    dipingeva 
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i  suoi   Pontefici   massimi  .   E  così   voi ,    senza 

che  violato  resti  quel  supremo  comando  die 
ne  astringe  a  tacere  ,  rendete  al  non  palesa- 
to Nume  con  mute  arti  un  muto  monumen- 
to  di   gratitudine  . 

Ma  risvegliate  voi  adesso  armoniche  lire  , 
e  sonore  trombe  un'  eco  festiva  ad  un  sì 
degno  trionfo  ;  e  voi  eletti  e  nobili  cigni  pre- 
parate gli  eruditi  carmi  alla  memoria  d'  un 
giorno,  che  sarà  foi'se  per  tutti  i  secoli  illu- 
stre ;  giacche  più  durevolmente  delle  tele  ,  e 
de' marmi  vivono  con  l'eternità  i  vostri  fo- 
gli; e  gli  Eroi  più  famosi  non  si  sottraggo- 
no interamente  alle  ingiurie  del  tempo 

„  Per  incude  già   mai ,  ne  per  martello  i 

. . .   Ma   il   vostro   studio   è   quello 
„  Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali  . 

Io  intanto,  adorando  con  un  divoto  silenzio 
ciò  che  non  posso  ridire,  lascierò  che  altri 
scriva  sul  piedestallo  di  quell'  ignoto  ,  ma  glo- 
riosissimo  simulacro  : 

. . .   Qu(B  sparguntuT  in  omnes 
In   te  mixta  fluunt  ;   &  qu(e  divisa   beato-s 
E^ciunt  y  colicela   tenes. 
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I. 

UNITÀ 

DA    OSSERVARSI    NELLE    OPERE 

DI 

BELLE    ARTI. 


A  N  N  O  T  i\  Z  I  0  N  E 

Jggiutjgonsi  lì  seguenti  Discorsi  ad  illustramento 
della  precedente  Orazione  ;  e  possono  aversi  come  irt 
conto  di  annotazioni  alla  medesima .  Oltre  la  qual  ra- 
gione che  diri)  di  congruenza  essi  hanno  il  merito  esem- 
plar del  corretto  forbitissimo  nostrale  stile ,  e  deW  ag- 
giustato erudito  nitido  ragionare .  Sono  stampati  ^  è 
ver ,  di  fresco  in  Venezia  j  ma  stampati  in  data  copia 
economica  separm amente  per  annuali  peculiari  circo- 
stanze ;  e  certamente  custodendoseli  cari  chi  à  di  pos- 
sederli la  sorte  j  a  trovarli  si  pena ,  ne  si  trovano  a 
prezzo  ,  trovansi  gli  uni  non  gli  altri  ,  quello  e  non 
questo  .  Ferlochè  il  rinnovarne  la  stampa ,  renderli  co- 
muni a  quanti  li  vogliono ,  unirli  a  forma  di  parti  un 
Tutto  coiìiponenti  si  giudica)  cosa  gradita  ed  utile  ai 
Signori  Associati ,  ed  al  colto  Pubblico  studioso  senza 
venir  meno  a  veruna  delle  condizioni  nel  Programma 
della  Collezione  poste  ,  osservanz^a  di  fede ,  che  molto 
a  cuore  sta  delV  Editore  . 
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vvrgnachè  ogni  produzione  del  gusto  , 
spunti  essa  o  nei  bosclielti  piacevoli  delle  Mu- 
fce,  o  nei  campi  sacri  a  Minerva,  sia  un  ag- 
gregalo, e  uii  tessuto  di  varie  doli;  ninna 
j)erò  di  queste  è  in  più  stretto  nodo  con- 
giunta alla  propria  auD'ice ,  ninna  più  trag- 
ge  da  presso  le  sue  ladici ,  niuna  più  meri- 
ta il  titolo  di  regina ,  che  l' Unità  .  Potrà  un 
componimento  esser  povero  di  bellezze,  po- 
trà riuscir  inameno,  aiido,  disadatto,  e  nul- 
la meno  piegarci  ad  una  facile  emenda,  ov' 
esso  venga  assistilo  dall  Unità  ;  ed  in  oppo- 
sto rlsplendere  di  mille  fregi  e  avvenenze  che, 
ov'  essa  non  lo  avvalori ,  non  sarà  mai  che 
abbia  ferma  e  pi'osperevole  vita  .  Tali  medi- 
tazioni cred'io  abbian  detiato  ad  Orazio  quel- 
la sentenza  sì  riverita  ed  accolta  da  ogni 
maesli'o  :  si£  quodvis  simplex  dumtaxat ,  & 
unum  ;  ed  abbiano  espresso  (\AV  incompara- 
bile ingegno  dell'  acuto  Agostino  lalii-a  pur 
decantata  ed  illustre  :  omnis  pulchritudmis 
forma  Unitas  est.  La  prima  commenda  que- 
sto attributo  ,  e  lo  riguarda  come  unico  di 
cui  non  puossi  far  senza  ^  lo  esalta  l'altra  e 
lo  celebra  come  la  fonte  e  l'epilogo  d'ogni 
bellezza  . 
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Argomento  più  nobile  e  dì  più  diretta 
milita  ai  vostii  sludj,  giovani  egregi,  a  me 
destinato  ad  annnalinenle  dischiudei'vi  e  svi- 
lupparvi alcun  seme  di  teorico  frutto  non 
seml)ra  di  questo,  in  un  dì,  ed  in  un  luo- 
go sacro  alla  distrihuzion  delle  palme  .  E 
sebben  non  pochi  di  voi  che  al  pari  dell'Ac- 
cademia fj-equentate  gli  studj  e  le  esercitazion 
del  Liceo  ,  avrete  udito  spiegarvelo  acconcia- 
mente dal  labbro  facondo  di  quel  maestro, 
che  vi  disvolge  e  rischiara  la  metafisica  dell' 
Arti  Belle  ,  e  che  dal  rispeltabil  giudizio  di 
questi  Sooj  fu  degnamente  prescelto  a  fun- 
ger oggi  1  utluio  di  laudatore  ;  non  pertan- 
to soffrite  che  ve  ne  intertenga  alcun  poco  , 
e  mi  prepari  a  j'aecorre  una  qualche  spiga 
in  questo  campo  non  nuovo  dall'altrui  in- 
dustria mietuto  ;  ciò  che  sarammi  per  certp 
inen  periglioso  e  men  arduo,  se  mi  sorreg- 
ga la  grazia  del  Magistrato ,  e  della  eletta  co- 
rona che   qui   m' assiste  . 

Un'opei'a,  un  componimento  qualunque 
dee  avere  uno  scopo ,  cui  non  è  mai  che 
un  autore  sia  letterato ,  od  artista  perda  di 
mira .  Oi*  come  ogni  strada  deve  condurre 
a  una  meta ,  così  ogni  parte  al  suo  lutto , 
e  questo  tutto  dee  esprimere  nel  miglior  mo- 
do ciò  che  r  autor  si  è  proposto  per  pro- 
prio tema  .    Anche  gli  oggetti    in  apparenza 
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|:)ia  esfratiei  ,  anche  le  circostanze  più  lievi  , 
anche  i  più  ininuli  accessoi'j  haii  da  partire 
t;  da  muovere  al  lor  principio ,  lian  da  illu- 
strare l'oggetto  cui  SOM  ministri,  han  da  ri» 
spondeje  ad  esso  per  relazion  le  più  amiche.* 
Sia  pur  vasta  1  arena  che  s'ha  a  percorre- 
re, sieno  pur  mulliplicati  e  divisi  i  sentieri 
da  misurarsi;  uno  sempi-e  e  non  altri  sia  il 
punto,  cui  l'occhio  dee  tener  fitto  ,  e  in  cui 
la  mente  dee  immergersi  a  tutta  possa .  An- 
che la  luce  si  espande  per  T  ampio  gloho  , 
e  lo  ritinge  e  coloralo  de  suoi  raggi;  ma  un 
solo  è  il  pianeta  da  cui  emana.  Anche  l'ar- 
]>or  propagasi  in  larghi  rami^  e  sotto  l'om- 
bra ospitale  raccoglie  il  viJlanello  e  la  greg- 
gia ,  e  con  soi'presa  talvolta  le  nuove  fron- 
di  limira  e  le  non  sue  frutta  ;  ma  uno  egli 
è  il  tronco  che  la  nuli'ica  ^  Anche  il  fiurn» 
si  apre  ben  cento  strade,  e  dove  fluisce  in 
vasti  canali  a  fehcitare  e  il  coiiimercio,  do- 
ve si  sliinge  in  ruscelli  ,  e  va  con  placido 
corso  a  rinverdir  Tarso  prato,  dove  zampil- 
la in  fontane,  o  romoroso  precipita  giù  per 
le  balze  e  i  dirupi  ;  ma  una  è  la  fonte  da 
cni   discende  . 

Se  non  che  nieglio  assai  che  il  diffondersi 
in  più  parole  sulla  necessiià  d*  una  dote  di 
SI  palese  importanza  già  per  se  stessa,  sem- 
bra   che    sia   1  occuparsi    nel    far   conoscere  i 
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vari  oggetti  e  mulliplicij  su  cui  è  forza  clic 
estenda  li  pi'opi'j  influssi  .  E  qui  per  prima 
ravviso  l'Unità  tli  tempo  e  tli  iMogo  .  Fu  au- 
stero precetto,  e  poco  meno  che  degno  del- 
la tirannia  di  Procusle  a  parer  d'alcuni  quel- 
lo che  confinò  la  tragedia  al  breve  giro  d'un 
giorno,  dannando  di  grave  colpa  il  poeta 
che  uien  fedele  al  divieto  osasse  alcun  poco 
di  trasgredii'e  il  termine  imposto  dalla  acci- 
gliata severità  dei  niacstri  .  Che  che  però  si 
avvisasse  su  tal  proposito  qualche  più  mite 
legislator  del  teatro,  egli  è  alla  fine  poi  cer- 
to, che  l'azione  che  si  yuol  circoscritta  a  sì 
ristietto  periodo  non  lascia  sempre  anche  ai 
più  scrupolosi  e  veggenti  discernere  i  dubbj 
confini  del  suo  passaggio.  Una  tacita  con- 
venzione, che  prese  foi*za  dagli  anni  e  dal 
vezzo  d'  una  deliziosa  al/itudine ,  autorizza 
l'epico  alle  incolpate  licenze  degli  anacronis- 
mi .  Si  condona  alla  lira  certo  appariscente 
disordine  e  aberrazione;  e  se  l'Unità  non 
sempre  sì  affaccia  almen  sulle  prime,  o  si 
comporta  in  pace  d' incontrarla  più  tardi  , 
ovver  si  suppone  paghi  d'  yina  fede  che  ono- 
ra l'estro  del  vate,  o  di  una  dotta  illusione 
che  sublima  1'  ingegno  dell'interprete  alla  vir- 
tù d' indovino  o  La  stessa  natura  del  lavoro 
giova  il  poeta  ,  e  gli  dà  quel  vantaggio  che 
nega  al  pittore ,   aprendo  a  quello    un  cam- 
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pò  assai  vasto  nella  succession  degl' istanti, 
nel  mentre  coarta  e  confina  questi  al  rapi- 
do volo  del  fuggitivo  momento  .  Quindi  non 
è  che  si  possa  impunemente  violar  dal  pit- 
tore la  legge  dell  Unità  riguardo  al  tempo 
ed  al  luogo  ,  e  meno  godere  di  quella  venia 
che  dai  poeti  si  riceve  e  si  rende  per  con- 
venzione .  L' occhio  si  accorgerà  mai  sempre 
del  tradimento  i  e  se  commosso  il  lettore  ver- 
serà lagrime  di  dolcezza  alla  lugubre  storia 
che  narra  il  pio  Trojan©  alla  sfortunata  Re- 
gina ,  non  soffrirà  lo  spettatoi-e  senza  indi- 
gnazione che  gli  si  rappresenti  Alessandro  in 
contese  con  Ciro  ,  od  Alcibiade  a  congresso 
con   Coriolano . 

So  che  la  divozione  talora  verso  un  drap- 
pello di  Santi  tutelari  e  del  pi'oprio  nome 
vuol  popolate  le  tele  di  più  figui'e,  che  pos- 
son  bensì  rapprese'ntarsi  senza  oldaggio  del 
vero  commiste  a  cori  di  Angeli  nella  i-egion 
dei  Beati;  ma  non  ponno  altrimenti  senza 
taccia  d'arbiti'io  trovarsi  unite  colà  dove  più 
fiate  ricei-ca  la  singolare  vaghezza  di  chi  com- 
mette il  lavoro.  Forse  vi  avverrà  alcuna  vol- 
ta di  trovarvi  alle  prese  con  questi  genj,  e 
d'essere  nella  penosa  incertezza  d'una  ritro- 
sia mal  accetta,  o  di  un  abbandono  spiace- 
vole. Ma  non  siavi  alcuno  di  voi  che  illuso 
da  un  vergognoso  interesse,    o   da   una  stol- 
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ta  spei-anza  di  falsa  gloria  sacrifichi  a  queste 
larve  il  più  eletto  pregio  dell'Arte,  e  prosti- 
tuisca l'onor  della  scuola  e  i  titoli  della  isti- 
tuzione. 

Potran  però  alcune  colpe  di  questa  fatta, 
ove  non  le  accusin  distanza  di  secoli,  od 
estremità  di  paesi,  sfuggire  alla  celere  osser- 
vazione ,  o  trovar  grazia  e  perdono  dalla  in- 
dulgenza :  lo  che  non  olterran  quei  difetti 
che  struggono,  o  ledono  anche  lievemente 
J'  Unità  di  pensiero  .  Fissato  una  volta  il  sog- 
getto del  componimento  ,  guai  che  la  più 
picciola  parte  ne  lo  smentisca ,  guai  che  an- 
nunzi altra  cosa,  o  non  l'annunzi  con  evi- 
denza, od  anche  generi  il  duhhio  che  tal 
non  sia  o  colla  introduzion  di  più  princi- 
pali, o  col  soveVchio  brillare  degli  accessorj  j 
guai  in  somma  che  quale  in  pria  si  dichia- 
ra, tale  costante  non  seihisi  fino  al  termi- 
ne! Simil  l'autore  a  quei  confusi  ed  incon- 
diti novellieri  che  servon  sol  di  trastullo  al- 
la ignorante  ciurmaglia,  liscuoterehhe  non 
sol  le  ripulse  dell'Accademia  e  M  Poitico , 
ma  ben  anche  la  derisione  e  i  rimproveri 
del   Teatro  . 

Ma  sopra  tutto  sono  a  evitarsi,  come  di- 
ceva ,  le  introduzioni  di  oggetti  che  contrad- 
dicono l'argomento.  Eppure,  chi  il  crede- 
rebbe?   ruppero    in    questo   scoglio    anche    i 
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più  sovrani  pennelli ,  e  ì)asta  per  tutti  il  eli 
lare  quel  genio  originale  del  maggior  dei  Bas- 
sani,  che  pingendo  il  penitente  Girolamo  nel- 
la solitudine  d'un  muto  deserto,  cadde  nel- 
la svista  d' introdurvi  poco  da  lunge  frequen- 
aa  di  fabbricati,  e  attività  •  di  faccende  cam- 
pestri, solo  perchè  in  tal  maniera  riusciva 
ricco   il  campo   del    quadro . 

1   Greci   primi   istitutori   del  Bello   nelle  Ar* 
li  eleganti     ci    hanno    lasciato    anche    in   ciò 
monumenti  illustrissimi  del  lor  sapere  ,   e  dell' 
omaggio   che   han   reso    alla   verità    e  alla  ra- 
gione .   E  se   dal  magistero  che  han   fatto  tra- 
lucere nel  giudizioso  concetto  degli  sculti  grup- 
pi,  e   delle  nobili   storie  condotte   sulla  super- 
ficie dei   marmi    lice  inferii'e  quanta    filosofia 
li   guidasse  ancor    sulle   tele    a    noi   invidiate 
dagli  anni    e  dalle    tempeste  ;    si    avria    ben 
d'onde   convincersi  doppiamente)     che  sopra 
dell  animata    espj'essione ,     del   castigato    dise- 
gno ,  e  della  idealità  poco   men   che  celeste   si 
facean     essi    precipuo    vanto     e   dovere    della 
Unità .     Unità   peraltro    di   cui   non    fu    men 
sollecito    in   particolar    nel  pensiero   quel   ge- 
SHO   educato   dalla   filosofia    e   dalle    grazie    t!i 
Raffaello ,   il   quale  ben  lunge  di  rinvenir   un 
ostacolo     a   questa    dote   nello   sfarzo    dei    ric- 
chi  componimenti,     e     nella   perigliosa    molti- 
plicazione dei  gruppi ,   raccolse  anzi  da  qutfcti 
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una  risorsa   e  un   ajuto  per  renderla   più  lu- 
minosa . 

A  questi  esemplari  pertanto  quasi  ad  ine- 
sausta sorgente  accorrete  onde  far  vostra  una 
dote  sì  necessaria  .  Né  men  che  nelle  greche 
scuhure  ,  e  nelle* inarrivabili  tele  dell' Uibi- 
nate  vi  riuscirà  di  scoprirle  nei  più  preclari 
dipinti  dell'altre  scuole,  e  in  non  pochi  an- 
cor della  Veneta,  che  a  ninna  seconda  si 
attrasse  non  rado  li  primi  onori  anche  per 
la  virtù  che  vi  addito .  Ed  il  martirio  di 
Pietro  (i),  e  la  Coronazione  di  spine,  di- 
pinti dall'immortale  Tiziano,  e  l'Apoteosi  di 
Venezia ,  e  la  Crocifissione  di  Cristo ,  opera 
la  prima  di  Paolo  ,  la  seconda  del  Tintoret- 
to,  potranno  insegnarvi  tra  molte,  con  qual 
artifizio  si  ottenga  che  le  divise  parti  d'  un 
quadro  tutte  collimino  strettamente  alla  più 
chiara  e  sensibile  rappresentazion  del  sogget- 
to .  Qui  non  è  mai  che  l' autore  si  dimenti- 
chi della  sua  scella,  o  lasci  in  forse  un  istan- 
te se  una  figura ,  comechè  delle  ultime ,  sia 
forestiera;  qui  nulla  di  ozioso,  o  d'indiffe- 
rente ,  o  di  messo  a  caso ,  o  d' innestato  pei* 


(i)  Si  allude  alla  celebre  opera  di  S.  Pietro  martire 
esistente  in  Venezia  nella  Chiesa  de'  SS»  Gio:  e  Paolo . 
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forz^  :   tanto  è  tutto   non  solo  affine  e  paren- 
te ,    ma  consagiilneo    al   titol   dell  opera ,    ed 
alla   stoi'ia   del    protagonista  . 

Pui'  non  vi  colera  tilstezza  voi  che  con 
pie  vacillante  mal  fei'nii  passi  imprimete  sul- 
la difficile  strada  della  invenzione,  se  a  fron- 
te de'  vostri  studj  su  cjuesti  ,  od  altri  mo- 
delli non  bene  rispondono  le  prime  indu- 
strie alle  spese  veglie ,  e  al  prodigato  trava- 
glio .  L' ardor  che  v'  ispira  ponendo  in  tu- 
multo i  vostri  pensieri,  e  di  soverchio  agi- 
tando la  fantasia,  sarà  del  par  che  il  difet- 
to dell  esperienza  e  la  scarsezza  dei  lumi  , 
cagione  che  od  oscure  vi  si  offriranno  le 
idee  ,  od  incerte  divergei'an  dal  proposto  ,  o 
lussureggianti  di  false  dovizie  apriranno  il 
varco  al  disordine  .  Voi  allor  lasciando  alcun 
poco  rattiepidire  il  fuoco  dell'estro  e  delT en- 
tusiasmo, esaminate  a  mente  tranquilla  cjuei 
primi  getti,  e  raffrontando  se  sieno  chiama- 
ti da  quella  Unità  che  siede  al  governo  di 
tutta  1  opera ,  dannate  quai  rami  inutili  al 
taglio  quelli  che  crescono  in  vane  foglie ,  e 
spoglian  la  pianta  del  nutiitivo  suo  succo  : 
scorgete  sul  buon  cammino  quei  che  per  ob- 
bliqui  sentieri  preludono  di  smarrirsi,  e  da- 
te forma  migliore  a  quei  che  malamente  ve- 
gnendo  farebber  torto  alla  madre  ,  e  smen- 
tirebbero   con     grave    danno    lor  proprio,    e 
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con   vitupero    della   famiglia  i   titoli   ckjla   ìof 
figliiiolanza  . 

E  Voi,  architetti,  disfatevi  del  pregiudizio 
comune  forse  a  non  poclìi ,  the  V  opere  del- 
la sesta  non  parlino  all'  occhio  come  quelle 
fan  del  pennello  ;  e  sedo! fi  che  non  accusin 
le  offese  portate  sulla  Unità  del  pensiero  non 
vi  date  follements  a  supporre  che  sia  infrut- 
tuoso uno  studio  di  così  alta  importanza  , 
che  per  esser  di  più  difficil  riuscita  v'impo- 
ne an/i  un  più  forte  dovere  di  approfondar- 
lo.  Parlano,  come  dissi,  le  fa])hriche,  e  la 
semplicità  imponente  e  religiosa  dei  greci  pe- 
ristili, e  delle  loggie  latine  non  d'alti-o  al 
certo  che  figlia  delf Unità  del  pensiero,  è  un 
testimonio  eloquente  della  loro  superiorità  e 
preminenza  sopra  le  vote  inlrocìuzioni,  ed 
i  pugnanti  frastagli  dell'architettar  romane- 
sco . 

Ninna  cosa  più  serve  a  distinguer  il  com* 
ponimento,  e  ad  imprimergli,  per  così  dire, 
una  marca  sua  propria ,  quanto  il  caralte-t 
re.  Un  tjuadro,  una  statua,  un  edifizio  rie- 
sce pure  aggradevole  qtialora  con  acconcj  mo* 
•  di  e  piacenti  esprima  il  proprio  cai-atlere. 
Quindi  quel  diletto  che  nasce  ov'esso  si  spie- 
ghi con  facili  indizj  e  con  luminose  divise  j 
quindi  quell'ammirazione  per  ogni  oggetto 
che  lo  pronunzi  a  note  alte  e  decise ,   e  quel- 
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Li  non  curanza  e  disprezzo  per  altri,  che  o 
partecipano  insulsamente  di  molli  ,  o  non  ne 
mostrano  sgraziatamente  vei'uno.  Questo  prin- 
cipio sembra  abbastanza  inteso  dagli  artisti , 
e  già  i  più  se  lo  propongono  a  scopo  dei 
ìor  travagli  ,  e  lo  abbiacciano  di  buona  vo- 
glia .  Se  non  che  la  maggior  parte  di  essi  è 
bensì  pronta  all'assuìito,  ma  lo  abbandonai 
comincia  con  impeto  e  con  trasporto,  né  gua- 
ri va  che  si  i-affredda  e  si  perde ,  a  guisa  di 
c]uei  corsieri  che  pieni  d'ardore  si  slanciano 
fuor  dalle  sbarre,  ma  o  mal  retti,  o  spos- 
sati deviano  ,  o  si  arrestano  a  mezzo  il  cor- 
so.  Si  sceglie  bene,  si  coglie  oppdrtunemen- 
te  il  carattere  ;  ma  non  avendo  poi  la  co- 
stanza di  mantenerlo  ,  si  cade  in  contraddi- 
zione ,  si  pecca  d'incoerenza,  e  per  dir  bre- 
ve  si    viola   r Unità   di  carattere. 

Nò  tampoco  servono  i  grandi  esemplari 
proposti  all'imitazione  e  allo  studio  per  im- 
brigliar tali  ingegni,  e  tenerli  nel  conceputo 
proposito.  Si  ammiran  le  tele  depositarie  di 
così  alto  attributo,  si  esaltano  a  cielo  i  grup- 
pi e  le  statue  che  ne  sono  i  modelli,  si  en- 
comian  le  fabbriche  che  posson  guardarsi  co- 
me testi  d  aite  in  tal  genei'e  ;  e  nel  mentre 
si  alterano  i  nomi  dei  Raffaelli,  degli  Ascle- 
piodori  ,  dei  Palladj ,  mentre  non  si  rifinisce 
di  celebrar    gli  Eliodori    che    per  applaudire 
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)e  Niobi  ;  ed  ì  Laocoonli ,  e  questi  applausi 
sono  inten-otti  da  grida  di  giusto  entusiasmo 
pei  Colisei  ,  ed  i  Farnesi  j  quasi  dimentichi 
e  delle  impression  ricevute,  e  delle  lodi  pro- 
fuse si  esce  di  carattere ,  si  combatte  il  ca- 
rattere, si  tradisce  1  assunto  ,  e  null'altro  si 
offre  che  un  guazzabuglio  e  un  contrasto  di 
proporzioni  e  di  atteggiamenti  che  somiglia 
a  un  frastuono,  e  ad  una  disarmonia  musi- 
cale tanto  di  cjuesta  più  urtante,  quanto  il 
giudizio  dell'occhio  è  più  sagace  e  più  pron- 
to  di    quel    della   orecchia . 

Quindi  come  non  è  facile  il  trovare  an- 
che fra  tjùelli  che  hanno  già  consumato  il 
lor  tirocinio ,  chi  pingendo  ([uel  Giove  all' 
abbassar  del  cui  ciglio  trema  1'  Olimpo  ,  v'  im- 
prime nel  capo  la  severa  gi'andezza  del  mag- 
giore de  Numi  ,  e  ne  ab])andona  la  dignità 
nella  mossa  e  nella  figura;  chi  si  propone 
di  rappresentarvi  i  vezzi  e  le  lusinghe  d'  una 
Venere  seducente;  ma  serbando  questi  alti, 
manca  poi  nel  custodirne  il  carattere,  toglie 
ad  essa  la  gentilezza  e  le  giazie  proprie  alla 
Dea  del  piacere,  e  affettando  gi'andiosilà  inop- 
poi'tuna  di  foiine  esibisce  1  aspetto  d  una  ma- 
tura  Giunone  . 

Grave  ed  inevitabil  censura  vi  attendereb- 
be pertanto,  o  giovani,  se  tutti  intenti  a 
coltivare   i   pregi   del  disegno,  trascuraste  poi 
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ia  più  filosofica  prerogativa  dell'  arte ,  l'  Uni- 
tà di  carattere .  Comparireste  tanti  attori  ve- 
stiti in  guisa ,  che  mentre  la  clamide  ed  il 
coturno  vi  annunzia  un  re,  la  lorica  e  l'usber- 
go vi  caratterizza  un  guerriero ,  e  resta  in- 
tanto indeciso  quale  voi  siate.  Né  diverso 
sarebbe  l'errore  di  quell'aichitetto  che  occu- 
pato nell'innalzamento  d'un  tempio,  ne  ac- 
conciasse il  santuario  con  quel  maestoso  ap- 
parato ,  eh'  è  appunto  dicevole  alla  divinità 
che  vi  alberga  ;  ma  poi  ne  fornisse  le  arca- 
le e  le  volte  di  gaje  sculture  e  di  leggiadri 
profili,  sicché  piuttosto  che  l'abitacolo  e  la 
reggia  del  Nume,  annunziasse  la  sala  d'  un 
danzatore  .  Voi  forse  direte  eh'  io  spinto  da 
eccesso  di  zelo,  e  sedotto  da  amore  pel  mio 
argomento ,  carico  di  troppo  forti  colori  la 
mia  orazione  :  direte  eh'  io  esagero ,  e  che  ben 
lunge  dall' osservare  la  castigatezza  d'un  so- 
brio critico  ,  mi  abbandono  ai  trasporti  d'un 
indiscreto  declamatore .  Dio  pur  volesse  che 
fosse  ragionevole  la  querela  !  Ma  se  la  tras- 
gressione è  palese,  se  il  carattere  è  in  qual- 
che parte  smentito  ,  se  offesa  n'  è  1'  Unità  , 
la  colpa  non  sarà  meno  vera ,  qual  che  ne 
sia   il   di  lei   grado. 

E  mentre  io  discorro  della  Unità  non  in- 
tendo di  proscriver  da  essa  quel  balsamo  del- 
la  noja,  quella  generatrice  del  piacere,   quell* 
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araabì]  ministra  e  figlia  prediletta  del  Bello , 
la  Varietà  .  La  escludan  dalle  arti  del  gusto 
quegli  insensibili  cui  tutto  serve,  e  che  di 
nulla  si  curano  tranne  l' alimento  e  il  respi- 
ro contenti  d'un  ruvido  sajo  che  li  ricopra, 
e  d'  un  negletto  abituro  che  li  difenda  .  Ma 
non  la  bandiranno  da  esse  quelle  anime  spi- 
ritose e  vivaci  cui  stanca  1'  uniformità  ,  e  uc- 
cide la  noja  di  sempre  Io  stesso  suono ,  e  di 
sempre  la  stessa  danza,  sortisse  pur  quella 
dalla  cetra  cV  Orfeo  ,  e  fosse  questa  Tersicore 
che  r  agitasse .  Se  la  natura  ricusa  tal  somi- 
glianza ,  in  guisa  che  cercheresti  indarno  duo 
foglie,  indarno  due  penne  della  stessa  forma 
e  colore  ;  perchè  volerla  nell'  arti ,  che  dalla 
scelta  natura  cui  copiano  e  imitano,  son 
dette  Belle  ?  E  il  Bello  sì  che  dimanda  la 
risorsa  del  cangiamento,  ma  in  guisa  la  chie- 
de che  il  Vario  sia  sempre  in  lega  coli' Uno. 
Questa  amica  congiura  di  due  prerogative  al- 
leate a  provocar  il  diletto  senza  irritar  la  ra- 
gione vi  si  rendei'à  palese  e  sensibile  nella 
opposizion  delle  mosse,  nei  passaggi  dell'arie, 
neir  avvicendarsi  gradevole  della  quiete  e  del 
moto,  e  in  quei  piccanti  contrasti  di  fisono- 
mie  e  di  caratteri  che  introdotti  con  arcana 
sapienza  di  sottil  magistero  a  guarire  la  noja 
della  ripetizione  e  della  molesta  insistenza  sul- 
lo stesso  motivo  deliziano  i  sensi  ^el  mentre 
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.cospirano     ad   elevar    il   pensiero     nel   grande 
scopo   e   primario   del  componimento. 

Non  però  a  torto  cred'io  sia  stata  la  ma- 
dre delle  vezzose  imagini  la  Pittura  raffigura- 
ta dai  poeti  per  una  vaga  donzella  adoj-na 
di  un  peplo  multicolore  ;  appunto  per  espri- 
mere che  qual  è  nelle  vesti  ,  tal  pure  deb- 
ba spiegarsi  nelle  leggiadre  sue  opere.  Quan- 
tunque a  me  sembri  che  sotto  forme  alquan- 
to più  gravi  convengano  le  stesse  divise  al- 
la sua  maggiore  sorella  1'  Architettura  ,  ove 
dal  variar  delle  masse ,  dalla  inesausta  ric- 
chezza degli  ornamenti,  dalla  singolare  dispo- 
sizione delle  colonne,  e  da  quella  specie  di 
movimento  che  queste  osservate  da  diversi 
punti  producono ,  si  misuri  Y  incanto  che 
una  Varietà  saggiamente  diretta,  e  coli' Uni- 
tà combinata  sa  far  risultare  ad  abbellimento 
de' paesi,  e  a  quasi  miracolo  di  quell'ente 
maraviglioso   eh'  è   1'  uomo  . 

Né  si  oppone  da  ultimo  alla  Unità  l'Epi- 
sodio, ove  sia  introdotto  con  ragionevolezza 
e  con  garbo  ,  sicché ,  se  non  e  sempre  ne- 
cessario, sia  sempre  utile  e  grato.  L'Episo- 
dio arricchisce  e  adorna  il  soggetto  ,  e  divieu 
come  un  ajuto  e  un  fido  compagno  alla  Va- 
rietà i  che  r  Unità  alla  fin  fine  non  è  ,  co- 
me da  alcuno  si  pensa  ,  una  maninconiosa 
ed  agreste  che  odj    ogni  conversazione,  e  tro- 
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vi  solo  un  pascolo  nel  ritiro.  Perchè  al  pa- 
ludamento e  alla  clamide,  sia  pur  sfavillan- 
te, non  uniremo  le  gemme ,  sebbene  non  ri- 
cercate, se  questa  i-icchezza  accresca  la  mae- 
stà del  regio  decoro  ?  Perchè  alla  veste  nu- 
ziale ricuserem  le  smaniglie  ed  i  nastri  ,  quan- 
tunque nella  sua  modestia  potesse  alcuna  vol- 
ta esser  paga  anche  del  solo  trapunto ,  se 
questi  accessorj  aggiungan  grazia  e  vaghezza 
a  lei  che  la  indossa?  Basta  che  P  Episodio 
non  contraddica  al  soggetto,  né  si  vegga  a 
ragion  d'esempio  il  salcio  piangente,  od  il 
ferale  cipresso  ove  dovrebbe  mosti'arsi  il  pal- 
ladio  ulivo,   o   la  maestosa   arbor   di   Giove. 

E  molto  men  1  Ejiisodio  è  un  agente  ozio- 
so ed  inutile  se  di  per  se  il  soggetto  sia  ste- 
rile, o  il  campa  sia  vasto,  o  le  circostanie 
richieggano  il  rinforzo  e  T  ajuto  d'una  pom- 
pa sfarzosa.  Fate  che  Parlista  si  tiovi  nella 
necessità  di  riempire  un  vasto  spazio,  e  che 
il  soggetto  sia  già  esaurito  e  conchiuso  con 
due  o  tre  figure  ;  fate  di  più  che  la  tela  deg- 
gia  situarsi  in  un  tempio,  od  essere  eretta 
entro  una  maestosa  basih'ca;  in  cui  i  colon- 
jiami,  le  arcate,  lo  sculture/  e  per  fino  le 
mo])iglie  e  gli  arredi  cospii'ino  ad  impiccio- 
lir col  confronto  l'effetto  dell'opera,  che  pur 
riservata  al  sito  più  cospicuo  e  più  nobile, 
sembra  dover    a  preferenza  fissare   latlenzìo- 
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he  dei  riguardanti .  Potrà  a  tal  ridotto  l' ar» 
lista  accontentarsi  di  quelle  poche  figure  che 
isol  isomministra  j'ìgidamente  il  soggetto  ;  o 
non  dovrà  invocar  anzi  ogni  permessa  risor- 
sa ,  e  aprirsi  il  varco  felice  alla  introduziori 
di  alcun  ospite  ,  che  fa  se  straniero  ?  ove 
d*  altronde  sia  tale  che  ineriti  d'  èssere  accol- 
to ,  e  possa  figurare  con  dignità ,  o  almen 
lusingarsi  di   non   ispiacere . 

Né   questa   risorsa    è   così   propria  e  esclu- 
siva della   Pittura   e   Scultura ,    che   non   deg- 
gia  alcuna    volta  acconsentire    agi'  inviti  dell* 
arte    del   fahhi'icare  .     Si    lasci    pure    alla   in- 
grata austerezza    lo   sterile  vanto    di     ridurre 
questa  bella   figlia    del  genio    alla   prima   sua 
nudità,     e    di   strapparle     ogni    decorazione  j 
ogni   fregio   coli'  illusorio    pretesto    di   render- 
la  più  filosofica ,    e  a   questo    vano   fantasma 
si  erga ,    se    si   ha  coraggio ,    il   trofeo   d'  in- 
frante colonne    e    di  corniciamenti   distrutti  ; 
che  à  chi   godrà   fior    di  senno  non   pur  sa- 
ranno  applaudite   queste  parti  integrali  costi- 
tutive  primarie   della  sua   essenza,    ma   saran 
cari   ed  accetti  quegli  ornamenti  che  dell'Uni- 
tà  non    nemici    favoriscono    in   modo    mara- 
viglioso   r  eleganza    degli   edifizj  ,     e   la   nobil- 
tà   dei  monumenti .    Di  quei    monumenti    in 
ispecie    i   quali   noh  compri     dal   vano    orgo- 
glio ,    o   eretti  dalla    menzognera  adulazione , 

H    2 


ii6 
ma   consacrati    dalla  stima,    e     stabiliti    dalla 
imparziale   giustizia  ,  meritano   di  passare   all' 
età  più  tarde    in  esempio  di  virtù    ed  a  se- 
gnale di  vera  gloria  . 


II. 

CONVENIENZA 

DA    OSSERVARSI    NELLE   OPERE 

DI 

BÈLLE    ARTI. 


N 


on  è  niente  meno  importante  della  Uni- 
tà, tli  cui  vi  tenni  parola  nell'anno  scorso, 
ed  a  cui  è  stretta  con  vincolo  di  parlicolar 
relazione ,  la  Convenienza  ,  che  offiendomi 
r  adito  di  api'ire  oggi  pure  colla  mia  voce 
quest'  annua  lietissima  celebrità  ,  mi  porge  al- 
trettanto piacevol  soggetto  di  rallegrarmi  col 
Genio  della  Patria,  e  dell'Arti  del  felicissimo 
cangiamento,  a  cui  dopo  notte  sì  tempestosa 
ci  restituisce  un'  aurora  confortatrice  nunzia 
di  pace  e  d' invidiabil  destino  .  Destino  e  pa- 
ce invidial)ile,  che  l'orridezza  cancella  dei 
tollerati  disastri ,  ed  accerta  un  permanente 
riposo  piili  ancora  che  al  nome  del  temuto 
Marte  Alemanno  ,  alla  virtuosa  amicizia  ,  che 
lega  coi  nodi  della  più  saggia  alleanza  i  glo- 
riosissimi Principi  deir Europa.  Colla  scorta 
di  auspizj  sì  lusinghieii,  e  con  la  protezione 
e  il  favore  di  questi  autorevoli  Magistrati,  e 
di  questi  Uditori  tutti  per  cultura ,  per  sen- 
no ,  per  ogni  piili  squisito  senso  d*  indole 
bennata  ed  a  generosa  indulgenza  disposta 
ragguardevolissimi,  io  con  intera  fiducia  ed 
alacrità   do  principio  al  mio  dire  . 
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Non  senza  ragione  panni  potersi  parago- 
nare la  Convenienza  nell'  Arti  alla  giustizia 
nel  sistema  morale .  Consiste  questa  nel  da- 
re a  ciascuno  il  suo.  E  che  altro  fa  essa  la 
Convenienza?  Essa  si  livella  all'età,  ubbidi- 
sce ai  gradi,  si  accomoda  alle  foi'Iune,  si 
conforma  e  si  adatta  all'  indole  dei  paesi  , 
rispetta  per  quanto  può  i  pregiudizj  ,  e  sal- 
va sua  dignità  si  piega  fino  ad  un  certo  se- 
gno air  impero  prepotente  e  vailablle  della 
abitudine  e  della  moda  .  Di  qui  principal- 
mente procede  ciò  che  si  chiama  Costume  > 
parte  essenzialissima  della  Pittura  ,  che  riser- 
verò ad  altri  esami;  pago  per  or  di  ristrin- 
germi e  limitarmi  a  quel  ramo  che  dall  Ar- 
chitettura fiorisce,  per  non  contraddir  coli' 
esempio  al  precetto  ,  e  non  violare  le  leggi 
della  civll  Convenienza  passando  i  confini 
della  brevità  consueta,  ed  abusando  del  do- 
jio   della   di   Voi   tolleranza  . 

A  raccoglier  pertanto  le  sparse  fila ,  ed  a 
ridurre  le  linee  ad  un  centro ,  solo  io  mi 
farò  a.  considerare  la  Convenienza  nella  scel- 
ta delle  forme,  e  delle  proporzioni,  nell'im- 
piego e  collocazion  degli  ornali  ,  nello  adat- 
tamento e  nello  studio  della  comodità  .  Voi 
già  v'accorgete  da  questi  cenni  esser  la  Con- 
venienza un  principio  regolatore  e  primario, 
che  suppone   tutta   la   saviezza   del   criterio,   e 
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iutla  richiede  la  maturila  del  giudizio  ;  la 
quale  per  essere  d'  ordinario  il  tardo  frutto 
degli  anni  ,  non  lascia  di  assistere  alcuna 
volta   r  imberbe   e   giovine  alunno  . 

Si  crede  da  alcuni  che  gli  antichi  non 
fossero  assai  scrupolosi  nel  determinare  le 
forme  degli  edifixj  convenientemente  all'  og- 
getto, e  quindi  condannansi  di  superstizione 
que' tutti  che  ne  fanno  gran  caso.  Ma  io 
ben  rilevo  che  nei  maestosi  monumenti  del 
Lazio,  e  nei  giorni  aurei  dell'arte  l'antichi- 
tà coltivavale  con  ogni  industria .  Chi  oserà 
difatti  pronunziare  al  contrario  di  quanto  con 
luminoso  e  infallibile  testimonio  annunziano 
que'  superbi  edifizj  ?  Osservinsi  gli  avanzi  del- 
la prisca  Roma ,  e  se  al  dir  di  taluno  le 
stesse  rovine  fan  fede  di  sua  grandezza,  si 
potrà  qui  stabilire  con  non  minor  fonda- 
mento ,  che  le  rovine  comprovano  quanto  di 
studio  ponessero  quegli  architetti  nell'  adatta- 
re le  forme  agli  usi  e  agli  oggetti  di  ciascun 
luogo.  E  invero  ove  i  rimasugli  solo  si  guar- 
dino di  quelle  moli  per  magnificenza  e  am- 
plitudine sì  decantate,  di  cjuelle  Terme  cioè, 
che  confusero  i  nomi  dei  Caracalla,  e  Nero- 
ni  con  quello  dei  Titi,  e  degli  Antonini  , 
qual  varietà  non  s'incontra  di  ben  adatte 
struttuj-e  e  di  forme,  che  all'esigenze  con- 
vengono    del  loro   uso^    in   guisa   che    a   sol 
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colpo  d' occhio  potrebbe  altri  esser  giudice 
del  loro  impiego  !  Se  non  che  in  questo  ca- 
so senz'  aver  d' uopo  di  scorrere  per  tanti 
oggetti,  basterebbe  arrestai'si  alla  casa  dei 
ricclii  Romani  quale  descritta  ci  viene  (seb- 
bene non  sempre  con  quella  perspicuità  che 
vorrebbesi)  da  Vitruvio,  e  da' suoi  illustrato- 
ri ,  per  raccoglier  con  quanta  varietà  ed  ele- 
ganza venissero  applicate  le  forme  al  bisogno 
di  ciascun  luogo  nelle  signorili  magioni  di 
que' voluttuosi  ottimati. 

Che  se  quanto  alle  pi'oporzioni  le  antiche 
fabbriche  non  reggono  sempre  ai  più  severi 
confronti ,  ciò  non  vorrà  attribuirsi  a  tra- 
scuranza  e  dispregio  che  ne  facesser  coloro 
che  le  ordinarono,  ma  a  cjuelle  diversità  e 
differenze  di  cui  è  in  colpa  1'  ar})itrio  di  chi 
eseguisce;  come  pur  troppo  dobbiamo  ragio- 
nevolmente dolerci  che  sia  avvenuto  al  no- 
stro insigne  Palladio ,  presso  di  cui  quante 
volte  le  proporzioni  del  testo  accusan  di  sba- 
glio la  fabbrica,  o  convincon  la  copia  d'in- 
fedeltà !  Per  altro  il  diletto  che  creano  questi 
edifizj,  e  la  bellezza  che  spirano,  e  l'artifi- 
zio che  annunziano,  sono  un  palmare  argo- 
mento che  non  mancano  di  questa  bellezza 
simmetrica  adatta  all'indole  loro;  bellezza  che 
se  sfugge  la  rigorosa  misura  della  mano  ar- 
mata di  sesta ,  non  lascia  tuttavia  di  mostrar- 
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sì  con  soddisfazione  dell'  occhio  tantq  vulga- 
re  che   dotto  . 

Vero  è  ,  non  lo  nego  ,  che  un  genio  va- 
sto, straordinario,  suhlime  può  emanciparsi 
talvolta  dall' apj)arente  rigore  di  certe  regole, 
fingendo  di  avt'rle  quasi  ad  ingiuiia ,  come 
dalle  anime  nobili  e  liberali  spesso  si  tiene 
ad  oflfesa  lo  stretto  e  sommo  diritto .  Né  qui 
mi  prenderia  maraviglia  se  instrutli  quai  sie- 
te mi  opponeste  1'  esempio  di  un  Saramichie- 
li  che  parve  talora  sdegnare  la  precision  del- 
le leggi ,  sentendosi  nato  superior  alle  stes- 
se.  Sì ,  egli  non  sempre  sembronne  il  più 
accurato  seguace,  e  l'adoratore  più  fervido. 
Ma  datemi  un  genio  singolarissimo  che  non 
colla  magìa  del  pennello  e  colla  espressi- 
va e  patetica  rappresentazione  di  gruppi 
presi  da  umane  figure,  ma  colla  stupida  e 
inerte  disposizione  di  pietre  profilate  a  cor- 
nici ,  o  rotondeggiate  a  colonne  si  faccia  si- 
gnore del  vostro  spirito ,  e  a  suo  talento  vi 
desti  la  commozione  ,  il  terrore,  la  maravi- 
glia,  il  diletto  j  ed  io  mi  dispenserò  dal  chie- 
dergli conto  di  qual  magistero  abbia  usato 
per  ispirarmi  tai  sensi ,  anzi  mi  stupirò  mag- 
giormente ,  e  lo  guarderò  qual  prodigio ,  se 
^en^a  gli  usati  mezzi  e  comuni  sia  giunto  a 
produrre  tanto  di  effetto . 

Non  è  del  mio  oflìzio,  né  di  questo  luo- 
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go  il  dar  que'  precetti  che  meglio  di  me  vi 
avrà  porli  nella  privata  palestra  la  voce  e 
r  esempio  del  Precettore  .  Mi  sembra  però 
che  non  disconvenga  ,  o  studiosi,  1'  aggiun-^ 
cervi  all'uopo  qualche  avvertenza.  Nulla  è 
più  familiare  alla  gioventù,  che  l'eccesso  . 
Una  volta  che  apprenda  come  speciosa  una 
massima ,  non  ha  misura  in  seguiila .  Ciò 
nasce  assai  volte  da  un  entusiasmo  lodevole, 
che  ben  regolato  è  soigente  d'  ottimi  effetti - 
La  varietà  delle  forme  è  certo  piacevole  nel- 
le fabbriche .  Pur  non  sia  mai  che  ne  fec- 
ciate  un  abuso,  e  una  vana  pompa  col  dar- 
vi a  credere  che  i  vostri  disegni  sien  tanto 
più  belli  quanto  più  sono  intralciati  da  un 
gioco  bizzarro  e  insignificante  di  linee  talo- 
ra nascenti  sotto  il  compasso ,  servendo  in- 
vece che  comandando  alla  mano  ;  come  quei 
giovani  ed  inesperti  poeti ,  i  quali  anziché 
la  rima  al  pensiero,  il  pensiero  in  vece  al- 
la rima  fanno  ubbidire.  Ratiocìnatione  ó* 
fahrlca  3  dice  Vitruvio ,  l'arte  si  regola,  e 
ciò  vuol  dire,  che  tutto  dev'  essere  alle  giu- 
ste norme  redatto  d' una  severa  ragione.  Gui- 
da da  aversi  sempre  a  compagna  ,  e  tanto 
men  da  lasciarsi  quanto  più  son  seducenti 
gli  accessi  di  quel  cammino  che  spesso  mena 
ali  errore  . 

E   niente   meno   di  cura,    anzi    di   medita- 
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zlon  deve  porsi  nella  scelta  e  ncll'  impiego 
delle  proporzioni  più  giuste j  ove  non  posso 
a  meno  di  trattenermi  alcun  poco  toccando 
alcuni  principj  degni  a  mio  credere  che  se 
ne    parli . 

Sembra  che  in  tale  argomento  sia  l' archi' 
tettonico  mondo  diviso  come  in  più  sette  . 
Una  ve  n'  ha,  e  quella  forse  che  vanta  co- 
pia minor  di  proseliti ,  cui  sembra  qualun- 
que proporzione  lodevole  quando  la  parte  a 
fissarsi  perfettamente  contengasi  nel  sUo  tut- 
to. Nulla  più  assurdo  di  tal  dottrina  ,  e  nul- 
la d'essa  più  opposta  alla  Convenienza.  Egli 
è  ben  ovvio  a  vedersi  che  se  bastasse  un 
tal  pregio  ,  cjualunque  aliquota  parte  farebbe 
al  caso  y  sicché  di  egual  lode  e  accoglienza 
sarebbe  degna.  Eppure  ognun  sa  quanto  la 
Convenienza  sia  esatta  nella  ragionevole  de- 
terminazione di  tai  rapporti,  i  quali  ricevon 
diverse  leggi  dall'  indole  del  soggetto  j  e  co- 
me altri  ne  accetti  ,  altri  ne  escluda ,  secon- 
do che  la  grandezza  e  la  natura  comporta 
degli   edifizj  . 

Altri  vorrebbe  che  la  proporzione  nella 
uniformità  per  sua  essenza  fosse  locata ,  e 
di  pari  passo  scorresse  per  ogni  e  singola 
parte  dell' edifizio,  in  guisa  che  quel  rappor- 
to che  assume  la  trabeazione  ,  lo  stesso  se- 
guisse in  tutte  le   parti    della  colonna-    Cosi 
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^iiel   che  si   è   detto   dell'  ordine  vorrebbe  ap- 
plicarlo   ad   ogni    altro    ornamento  .     Questi 
dottrina  abbagliante  parto  d' ingegno  altamen- 
le  speculativo,    e    nelle  matematiche    profon- 
dissimo  non    può    a   men    di   sedurre  ,     e   di 
presentarsi   in  sembianza  d' inopponibile  .   Chi 
ardirebbe  in   fatti   di   erigersi  contro    un    det- 
tato  che    si   fa   promulgatore    della   uniformi- 
tà,  e   della   costanza  ,   e   intima   un  odio   giu- 
bato ,   ed    una   formidabile  guen-a   alla   incoe- 
l'enzà?     Pure    ove   senza  pretension    si   consi- 
deri questo   sistema ,    si  trova    che    il    di   lui 
autore  forse   non  si  è  ben   apposto  nell'ista- 
ì)ilirne   la   base.    Io  eèalteiò  il  primo   a  cielo 
l'uniformità^   e   la  coerenza  ;    ma  questa   ap- 
plicata indistintamente  a   ogni  oggetto   dirolk 
la   maggior   violaziofie  del   tanto   raccomanda- 
lo decoro  .    Non   sono   forse  le  parti  di  una 
fabbrica  di   uso ,  e  di   uffizio   fra   se   diverse  ? 
E  coriié   vorrassi   a  tutte  applicare   la  propor- 
zione medesima  ?   Forse  quei  rapporti  che  prò- 
prj    sono   ed   adatti  ad   una   parte   premente  , 
gli  stessi  cotivengono  all'appoggiante  ?  Se  que- 
sta  dottrina   dovesse  ammettersi,  converrebbe 
anzi  tutto    chiamare    a    censura    1  opera    più 
niaravigliosa    e  stupenda    del  supi*emo   archi- 
tetto, quella   dell'uomo.    Le   proporzioni   de' 
piedi   e   delle   mani,    e    i  moduli    onde    sono 
divisi,    han    nulla   di  simile,    o    di    comune 
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fcon  quei  che  campeggiano   per  entro  al  pet- 
to ,    o   vanno   a  definire   le  parti  ,  ed  i  gra- 
ziosi  contorni   della  figura? 

Altri  per  ultimo  è  eccessivamente  divoto 
delle  leggi  armoniche.  Non  io  abbastanza  so 
dirvi  con  quanto  corredo  di  erudizione  e  di 
squisita  dotliina  si  faccia  a  celebrare  i  lor 
pregi.  Intanto  su  esse  modella  i  suoi  ordi- 
ni ,  determina  le  simmeti'ie ,  regola  le  faccia- 
te, sistema  e  conduce  le  interne  forme.  Co- 
dice di  leggi  ammirabile!  Pure  onde  avviene 
che  alcune  fabbriche  acconcie  e  disciplinate 
a  tal  foggia,  non  a  mio  senso,  che  veggo 
quanto  è  imperfetto  ;  ma  a  quello  degli  oc- 
chi meglio  esercitati  sul  Bello ,  non  rechino 
il  sì  sperato  diletto ,  e  vinte  rimangano  in 
avvenenza  da  quelle  che  men  fornite  presen- 
tansi  di  questa  dote  !  Ah  ciò  deriva  perchè 
i  canoni  del  buon  gusto  ricevono  varie  mo- 
dificazioni dai  casi,  né  una  legge  sola  è  ba- 
stante a  determinaj'li.  Ciò  nasce  perchè  non 
si  consulta  il  carattere  dell'  edifizio  ,  né  quel 
si  cerca  ed  eleggesi  che  più  conviene  e  com» 
bacia  col  pi'eso  assunto  .  Entrate  nel  tempio 
del  Redentore  (i).  Quale  armonia,  quale  incan- 

(i)  Tempio  magninco  in  Venezia  eretto  per  voto 
della  Serenissima  Repubblica  nel  1J76.  per  esser  stata 
liberata  la  Città  dalla  peste  . 
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to  !  Ma  se  per  servire  agli  astraiti  sistemi  ed 
alle  fredde  teorie  ad  alterar  vi  faceste  quei 
giudiziosi  rapporti  che  imprimono  a  questa 
fabbrica  il  distintivo  carattere  di  religiosa 
modestia,  se  ne  dileguerebbe  l'incanto,  e 
tutta  andrebbe  a  frastuono  quella  piacente 
armonia  . 

Stutliosi  giovani  del  disegno  !  Gli  antichi 
esemplari  sien  sempre  tra  voi ,  e  con  voi  . 
Su  questi  intenti  vi  colga  la  notte  ,  vi  sor- 
prenda il  mattino  .  Da  essi  vedrete  che  se 
que'  sommi  maestri  poneano  ogni  studio  nell' 
applicare  le  forme  adequatamente  al  decoro, 
con  nulla  minore  e  meno  giusto  criterio  ap- 
plicavano gli  ornamenti  .  Fu  quindi  che 
l'avveduta  sagacia  dei  ristauratori  latini  scor- 
gendo che  la  dorica  semplicità  dei  greci  de- 
lubri degna  della  imponenza  dei  Numi,  e 
della  valentìa  degli  eroi  male  ad  adombrai' 
si  prestava  la  tenera  gioventù  delle  Vei'gini 
molli,  ed  il  sontuoso  corredo  ed  abbigliamen- 
to delle  nobili  Dive  si  die  con  emula  gara 
ad  ingentilire  la  sua  severa  grandezza  .  Ben 
tosto  si  videro  i  bei  marmi  di  Paro  compo- 
sti a  colonne  piegarsi  in  dolci  volute,  quasi 
esprimer  volessero  le  bionde  anelU  che  in- 
trecciano il  crine  delle  delicate  fanciulle  j  co- 
ronarsi la  cima  come  di  pomposo  diadema 
con  foglie    del    ricco  acanto ,    o  del  pacifico 
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ulivo  ;  comparir  col  lor  fusto  dall'  imo  al 
sommo  solcato  di  lunghe  strie,  quasi  conca- 
vi rivi  a  raffigurare  le  pieghe,  e  le  sinuosità 
delle  tuniche  più  sottili .  Sursero  allora  i  Tem- 
pli d'opera  jonica  sacri  alle  Giunoni,  e  al- 
le Diane,  siccome  a  quelle  cui  più  di  tutto 
affacevasì  quella  media  maniera  conciliati'ico 
tra  la  l'obustezza  degli  Ercoli ,  e  dei  Tesei , 
e  la  graziosita  delle  Veneri ,  e  d<lle  Flore . 
Fu  però,  non  saprei  se  dirla  austerezza,  o 
sofisma  di  quel  peraltro  erudito,  il  punger 
di  offeso  decoro  una  delle  moderne  più  clas- 
siche opere,  il  bel  tempietto  che  soi'ge  in 
una  di  queste  contrade  a  s.  Maria  Maddale- 
na .  Portò  queir  Aristarco  querela  al  ti'ihu- 
nal  del  buon  senso,  che  l'egi'egio  aichilello 
non  avesse  impiegato  il  corintio  in  luogo 
del  jonico,  ergendo  in  quest' ojxM'a  ad  una 
santa  che  giovinetta  al  Coro  appartenne  del- 
le più  leggiadre  donzelle ,  senza  avvedersi  il 
censore  quant' ovvia  e  facile  offrissesi  la  di- 
fesa ;  mentre  se  a  Maddalena  vezzosa ,  libe- 
ra,  lusinghevole,  oggetto  di  seduzione,  ben 
si  adattava  la  formosità  del  Corintio  ,  la  ele- 
ganza del  jonico  era  anche  di  troppo  all'ab- 
biezione  e  alle  lagrime  di  Maddalena  model- 
lo  di   penitenza  . 

Io   non   dirò  che  siate  mai    per  cadere  in 
quegli  irragionevoli   anacronismi ,   o   in    quel- 

T.  II.  Esemp.  di  Eloq.  I 
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le  mostruose  stravaganze  delle  quali   si  lagna 
il   favoj'ito    di   Mecenate    in    più   luoghi   deìla. 
famosa  sua  lettera  diretta  ai  Pisoni .   Io   non 
mi  aspetterò    mai    da   Voi    che    a    fronte  di 
tiualche  domestico   esempio   siate  per  dimenti- 
carvi  del   luogo   in   cui   si  rappresenta   la  sce- 
na,   o   della   qualità    degli   attori   che   vi   sono 
introdotti.     Non    so   nennneno  pensarmi   che 
simili    a   quei  frettolosi    teatrali   coloritori    di 
vastissime  tele  ergiate  le   Meschite    d'  Arabia  , 
o  le   Pagode   Cinesi  ,     ove   il    soggetto   diman- 
da il   portico   di   Agrippa  ,   od   il   Partenone . 
Nemmen   mi  viene  alla  mente  il  sospetto   che 
a   quella    guisa    medesima ,    con    cui    da   Voi 
componesi    la   stanza   della  superba   Matrona, 
o   della   giovine   Sposa  ,     si   tratti    e  si   regoli 
l'immensa   Basilica,  il   serio   conclave  e  la  Sa- 
la  ove  pendono  le  imagini   fumose  degli  Avi . 
Troppo   a   (juesto   resiste    il   buon   senso   e   la 
coltui-a  di  Voi  ,   né   in  ciò  temer  posso   il   più 
rimoto   pericolo    di   traviamento,    o   d'ingan- 
no .    Ma    io    ben   apprendo    altri   scogli ,     ed 
altri   nemici.   Apprendo   il  caj)riccio  della  vo- 
lubile moda ,  di  quella  Dea   proteiforme   solo 
costante    nella   leggierezza    e    incostanza,     che 
ad   ogni   giro   diLu?ia   cangiar    vorrebbe,   co- 
me  di  abbigliamenti   e  di   vesti ,     così   di  ga- 
binetto,   di   cocchio,   di  vasellame.   Apprendo 
non   esso   vi  affascini,  e   vi  seduca   ad  abban- 
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clonare    per   noja    gli   aurei   inout'lli    e  le  in- 
corrotte hellezze   dell  anticliità  veiiei'antla  ,   per 
segni l'e     i   falsi   ornamenti   e   le   puerili   intro- 
duzioni    di    un    lusso   IVivolo     e   stolto  .    Ap- 
prendo   r  orgoglio     della    fastosa    ignoranza  , 
che   di   recente  esaltata   da   temeraria    fortuna 
si   crede   aver  compro    coi   pingui    campi  ,     e 
coi   ricchissimi   ari-edi    il   patrimonio    pur  an- 
che  della     più    eccelsa     dottrina  .    Temo     che 
imponga,    e  soverchi    la   vostra   mod<>stia  ,    e 
vi   costringa   a  soscrivere  alle   sue   Ifggi    il  più 
delle   volte   diverse,    anzi    in    opposizione   alle 
massime   del   buon  gusto  e  del   sano  l'agiona- 
mento  .     Apprendo    Voi    slessi   in    Voi    stessi  , 
che  colli   dal    dubbio   d  esser   tacciati   di    pla- 
gio  volgendovi   ad   una   imitazion   giudiziosa  , 
])ren diate  il   consiglio    non    provido    di    pivfe- 
rire    il   nuovo   fallace    ed   erroneo     a   ciò   che 
avendo   il  suffragio  e  la  sanzion  tlell  età  ,   non 
lascia   peraltro   clie   non    possiate     ed   essere   a 
un  tempo    e  comparire  inventoi-i.   Ma  in  par- 
ticolare   pavento   un    pregiudizio'  a   quasi   lut- 
ti   comune   i    can<!idali  delT  arte ,    quel    di    far 
dipender    la     scelta   degli    ornamenti    da   ciò  , 
che   sebbene    dalla    ragionevolezza    proscritto, 
pur   non   di    rado     in    suo   favore   previene   il 
primo     ed   estemporaJieo    giudizio    dell'occhio 
non   pieparafo .    Nulla   più   solito  a   risuonar 
in   bocca     degli    studenti    quanto    quel    detto 
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ben  altro  che  filosofico  :  ciò  mi  fa  bene  , 
ciò  ciggruppa,  ciò  mi  piramida  j  e  sia  pur 
esso  1111  (k'ifiii  n«'lle  selve  ,  od  un  cinghiale 
mi  mare  che  non  importa.  E  voglia  Dio 
che  non  decida  ancor  della  scella  il  dono 
infausto  ,  che  lalun  al)])ia  di  condurre  coiì 
felicità  un  qualche  ornato  ,  che  per  ciò  ap- 
punto diviene  come  adottivo ,  e  a  toi'to  o  a 
dritto  si  fa  cittadino  d'ogni  provincia.  Chiun- 
que peraltro  Voi  siate  che  si  la  pensa ,  guar- 
datevi dalla  Oraziana  censura  non  è  qui  luo- 
go,  e  di  avei'  parte  al  ridicolo  sparso  su 
quell  industrioso  imitator  di  cipressi ,  che  non 
si  astenne  nemmeno  dall  introdurne  nella 
rappresenta/Jone  di  un  naufrago  che  si  di- 
balte neHaccjue,  e  sta  per  cedere  all'urto 
degli   sconvolti   marosi. 

Io  mi  affretto  per  amore  di  brevità  all' 
idlima  parte  di  tjuesto  discorso  a  cui  ho  i"i- 
servato  1'  esame  della  Convenienza  applicata 
alla  interna  distribuzione.  E  qui  dovrei  di- 
re che  se  la  decorazione ,  le  forme ,  le  sim- 
metrie debbono  aver  per  modello  1'  anlichilà , 
molto  dee  il  comodo  defei  ire  alle  costuman- 
ze ed  at.';li  usi  dell'  età  in  cui  viviamo  ;  giac- 
che egli  è  ben  giusto  (he  in  ciò  si  consulti 
il  nostro  bisogno,  e  le  nostre  abiludini  non 
inen  prepotenti  e  imperiose  del  bisogno  me- 
desimo .  Le  nostre  istituzioni  oggimai  più  non 
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portano  clu*  sottraggasi   ali  agiatezza  doinesli- 
ca   quel  che  con   grave   dispentlio   e    con  per- 
dila di  vastissimo  spazio  prodigavasi  alla  gran- 
dezza  ed  al   fasto  ,     in   guisa   che    un    palagio 
era   più    altrui   che   di   se:    e  V  odierna   loggia 
di   pensare    men   liheral    cogli   esterni  ,     e    di 
se   stesso    più  aunVa  ,   consente  che   si   proveg- 
ga  e  condiscenda    ai   l'iguardi    di   una   anche 
di  troppo   scjupolosa   e   fina  mollezza  .   Sai'tb- 
be   perciò    singolarità    biasimevole   dell' Archi- 
tetto ,    se    non    piegasse   e   ubbidisse    alla    dege- 
nerazion    dell'  età   e   al   genio  cangiato   dei  cit-; 
ladini,   sacrificando  pur  anche   le  idee   di  uno 
sfai'zo   e   di   una    magnificenza    imponente   in- 
compatibile  colle  misure  di  una  economia  va- 
cillante ,    o   almeno   almeno   delle   abbattute   e 
«munte  fortune  .   Ma  il  passare   dalla   stermi- 
nata  estensione   di   una   sala  ,     che  lascia   ap- 
pena  discerner  gli  oggelti   dalla   maggior   sua 
distanza  ,     alla   ristrettezza   di    una   camera    di 
cui    allo    stender   del  liraccio    torchi    i  confini  ; 
ma    il  multiplicare   cpiai  celle  d  api   e   di  l'on- 
dini   i  gabinetti   e  le  stanze;   ma  liiso  e  labu- 
so    delle   compassate    alcove   insalubri  ;    ma   il 
conveilire     con   istrana   metamoi'fosi    la   mae- 
stà   della    loggia    Palladiana    in     un    casinetto 
campesti-e   detto   elegante  ,   cred'  io  ,     non   per 
altro,     fuor    solamente   perchè   sembra     senza 
fatica  asportabile,  come  quegli  arnesi  da  vìag- 
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gio   di  cui    imita    sì   bene    le   siKldivij,ioni   e   i 
riparti  ;    ciò  ini    seml)ra   contrario    alla   Con- 
venienza  esaminala   sotto  tutte   le   viste ,   e  co- 
gli   stessi   riguardi    della   maggior   tolleranza  . 

Ma  sarà  tolto  il  diritto  di  piangere  que- 
sta sciagura ,  ove  il  fortunato  Governo  che 
ci  pi'olegge  facendo  sentire  i  suoi  henefici 
influssi,  e  beando  coli' aura  di  un  pien  fa- 
vore dal  casolare  del  rustico  alla  magione 
del  grande,  la  sfera  del  suQ  felice  dominio, 
ergerà  a  più  nobili  mele ,  e  a  piìj  elevati 
concepimenti  il  culto  genio  Italiano  ,  e  gli 
accorderà  di  seguire  gli  slanci  della  sua  na- 
tiva  grandezza  . 


III. 

CONVENIENZA 

DA    OSSERVARSI    NELLE    OPERE 

DELLA 

PITTURA  E  SCULTURA. 
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arlal  l'anno  scorso  della  Convenienza j 
sìia  come  la  ristrettezza  del  tempo,  e  i  giu- 
sti riguardi  dovuti  alla  tolleranza  graziosa 
degli  ascoltanti  non  permettea  di  trattar  1*  ar- 
gomento che  solo  in  parte;  così  m'impegnai 
di  esaurirlo  in  altra  occasione  riservando  a 
cjuesta  i  miei  studj  sulla  pittura,  da  cui 
non  puote  disgiungersi  la  sua  leggiadra  so- 
l'ella  ,  la  scultura  .  Verrei  però  meno  alla  fe- 
de data  se  non  favellassi  in  quest'  anno  del- 
la Convenienza  applicata  alle  opere  della  pit- 
tura ,  e  scultura.  Forse  l'analogia  degli  og» 
getti,  e  l'affinità  delle  idee  a  tutte  comuni 
le  belle  Arti  farà  eh'  io  deggia  se  non  ripe- 
tere, almen  toccar  leggermente  alcuna  cosa 
già  detta  ;  e  certo  1'  indole  dell  assunto  mi 
obbligherà  ad  aggirarmi  per  vie  troppo  no- 
te e  lontane  dal  tracciar  nuove  mete  ;  ma 
la  saggezza  di  chi  mi  onora  sa  ben  cono- 
scere eh*  io  non  sono  qui  per  imporre  con 
singolarità  di  scopei'te  ,  o  con  altezza  di  astrat- 
te speculazioni ,  ma  per  servire  all'  offizio  di 
rischiarar  qualche  punto  di  salutevol  dottri- 
na a  prò  di  questi  giovani  Alunni  i  che  stra- 
no assunto    e  ridicolo  sarebbe    in   vej-o   s'  io 
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mi   arrogassi   di   trattenervi   istruendovi  ,    imi- 
tando   queir  inconsiderato     e    quel    folle    che 
ardì    parlar   di    guerra   ad   Annibale . 

Che    vario    in   ciascuno ,    e    nel    medesimo 
ancora   giusta    il   diverso   stato    in   cui   trovasi 
sia   il   modo    onde    gli  esterni   oggetti    agiscon 
sui   sensi  ,     e    tramandan    da    questi    le   loro 
impressioni   allo    spirito;    che    la   fantasia  ab- 
bia  gran     parte    in    questo    lavoro;    e  che  a 
seconda    della   più    o  men    viva    maniera     da 
cui    è     scossa ,     degl'  inesplicabili   influssi    ai 
quali     è    soggetta,     ed    agl'indefinibili    gradi 
della   sua  effervescenza   produca     pur   nell'  in- 
gegno degli  svariatissimì  effetti,   i  quali   si  ma- 
nifestano   con    multiformi    modificazioni     nei 
parli    del    genio ,     ciò   tutto    dì    sperimentasi 
non    sol   dai   dotti,     ma    dal    vulgo   stesso     il 
più   ignaro  .     Ora   a   frenare   i   voli   irrequieti 
di   questa   spesso   importuna  signora   dell'ani- 
ma ,    sicché   non   ìscorra  per   ogni   prato ,     e 
non    isvtlla    i    fioii    in    sul    nascere,    o   non 
istacchi  le  frutta   per  anco   acerbe ,   quale  sa- 
rà  la   sapiente  moderatrice?   La  Convenienza. 
Questa   affacciandosi   in   aria  maestosa   insieme 
e    benigna    all'affannato    Alunno    di   Dedalo 
allorché   inquieto   e  ondeggiante   sul   suo   con- 
cetto  tenia   più   cose,   fa   varie  prove,  e   pen- 
de ancor  sulla   scelta,   hai  tu,   diragli,  attin- 
to le  tue  idee  alle  pure  fonti  del  vero?     La 
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fiii'ìik  sìa   l'oggetto,    l'oggetto   sacro   e  iinnui- 

lahile  d'  ogni  tua  attenta  ricerca .  A  quella 
debbono  tendere  e  gli  stii;lj  del  profondo 
indagatore  della  natura  the  nel  silenzio  di 
una  tranc|uilla  meditazione  ne  esplora  le  cau- 
se ,  e  ne  disvela  i  fenomeni,  e  le  industrie 
incessanti  dell'  artista  lìlosofo  che  alla  vista 
degl  inenarrabili  suoi  spettacoli ,  e  fra  i  ra- 
pimenti di  un'  estasi  la  più  soave  ne  ricopia 
le   sensibili   meraviglie  . 

Questa  verità  di  Convenienza  ha  luogo  an- 
zi tutto  nella  invenzione.  Si  pecca  del  pari 
contro  di  essa  sia  coll'appoire  altrui  quelle 
note  di  cui  va  meno ,  sia  col  privarlo  di 
quelle  di  eh' è  fornito.  Si  grava  di  giusta 
censura  il  tenero  poeta  del  cuore ,  il  delica- 
tissimo Metastasio,  perchè  contro  il  divieto 
d' Oj-azio  e  della  ragione  approprj  alti  sensi 
e  dignitosi  concetti  al  semplice  pastorello  del 
pari  che  al  nato  allo  splendore  del  trono. 
Ma  in  verità ,  e  per  mia  fede  peccherebbe 
men  quell'  artista  che  mi  pingesse  un  Giro- 
lamo ,  cui  mentre  la  mano  armata  di  duro 
sasso  ministro  delle  più  rigide  asprezze  per- 
cuote il  fianco  innocente  ,  molla  adipe  intan- 
to vestisse  le  membra ,  o  tinta  di  minio  im- 
porporasse la  guancia  ? 

Né   sarebbe  men    reo  chi   ponesse    in    non 
cale  gì'  indeclinabili  riguardi  del  luogo .   Si  è 
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altra  volta  parlato  degli  anacronismi  nelle 
raippresenlazioni  del  disegno,  né  il  dritto  che 
vanta  ad  una  almen  tacita  connivenza  la 
pittura  e  scultura  come  suore  della  poesia 
sono  sì  forti  ,  che  vagliano  ad  ottener  loro 
un  perdono  per  sì  fatta  sorte  di  arbitrj  .  La 
mente  distratta  dal  solletico  del  racconto,  e 
sedotta  dal  lenocinio  dei  numeri  agevolmen- 
te rinunzia  al  rigor  della  critica  scrupolosa, 
e  sull'esame  sorvola  di  certi  oggetti  raccoman- 
dati alla  successione  dell' epoche;  laddove  è 
ben  facile  alla  severità  dell'  occliio  fedele  sor- 
prender d'  un  colpo  qualunque  inesattezza 
portata  dal  breve  spazio  di  una  tela  ,  o  di 
un   marmo . 

L'austera  Melpomene  più  ancora  che  U 
giocosa  Taìia  è  avara  nel  numero  dei  perso- 
naggi .  Quella  nullità  alle  cene  di  Ati'eo ,  e 
stringente  il  pugnale  intriso  nel  sangue  de- 
gli abbominati  germani  concentra  nelle  più 
cupe  malinconie  1  inimitabile  genio  del  tia» 
gico  d'Asti,  e  gli  attori  ne  limita,  e  ne  pe- 
sa più  ancor  che  nei  numeri  le  parole .  E 
bello  talvolta  quello  eh'  è  raro ,  e  acquista 
prezzo  dalla  difficoltà  dellassunlo.  Quindi  io 
non  nego  che  spesso  la  Convenienza  ristret- 
ta air  azione  di  poche  figure  necessarie  , 
espressive,  e  caratteristiche  non  si  arroghi  la 
palma  sopra   un   infinito   stuolo   di  attori,    e 


^he  non  Incallii  il  solitario  Bainola  in  riva 
al  Giordano,  ed  il  Pietro  Martire  (i)  mi- 
naccialo dal  bi'ando  dell  innmano  manigoldo 
non  aggliiacci  le  vene  di  un  freddo  orj'ore, 
qnando  appena  ci  esprime  una  qualche  la- 
grima, o  ci  desta  un  primo  ribrezzo  un  po- 
poloso quadro  di  Rubens  .  Questa  economia 
di  personaggi  che  sempre  stimo ,  non  sem- 
pre adotto  :  né  credo  prescritta  dalla  Con- 
venienza in  maniera  che  questa  alla  minima 
violazione  di  K'gge  sì  dura  ,  ov'  anch'  essa 
fosse,  non  abbia  poi  a  placarsi  ,  ed  a  con- 
discendere a'  patti  più  miti  .  Ma  esigo  poi 
5enq)re  che  ogni  attore  anche  l'ultimo  sia 
necessario,  sia  attivo  ,  sia  consono  al  suo  ca- 
rattere. Se  tale  non  fosse,  desterebbe  quello 
stesso  sdegno  e  disgusto  che  muove  un  attor 
sulla  scena  qualunque  volta  o  sia  inutile,  o 
non  in  istretta  analogia  con  se  stesso,  o  con 
istolta  non  meno  che  impeitinenle  astrazione 
dimentichi  il  personaggio  che  agisce .  So  che 
da  ogni  taccia  non  furono  immuni  né  an- 
che gli  artisti  più  insigTii,  e  che  lo  stesso 
divin  Raffaello  non  andò  illeso  e  inviolato 
da  qualche  lieve  puntura  promossagli  dall' 
acerbità     della   critica  ,     che   1'  accusò    di   aver 

(i)    Quadro    rinomarisslmo    di    Tiziano   esistente    in 
Venezia  nella  Chieda  de' SS.  Ciò:  e  Paolo. 


i42 

in  alcun  caso  dormilo,  e  pagato  un  qual- 
che tributo  air  umanità  .  Più  apertamente  an- 
cora, e  di  più  gagliarda  querela  venne  col- 
pito il  maggior  de'  Bassani  ,  che  d' ozio  e 
d'inerzia  sembrò  aver  peccato  in  olti*aggio 
della  Convenienza  espressiva  nella  rappresen- 
tazione di  Paolo  che  predica  agli  Ateniesi  . 
E  che  che  si  dica  a  difesa  del  capo  scuola 
dal  patriotismo  eloquente  di  colto  autoje, 
non  resta  che  la  luce  del  di  lui  merito  non 
venga  un  poco  offuscata j  che  sempre  fa  tor- 
to a  un  bel  giorno  per  quanto  sia  passeg- 
gera la  nuvoletta  ,  o  sia  sottile  il  vapore  che 
pur   lo   imbruna  . 

Nulla  però  di  più  sacro  e  di  ]>ìù  antico 
all'artista  quanto  la  verità  di  Convenienza 
Dulia  rappresentazion  del  costume .  Cosa  più 
iiatuiale  ,  più  ovvio,  più  j  Ipetuto  quanto 
che  ognuno  appaiisca  nelle  sue  native  divi- 
se ,  e  cosa  più  otaoso  e  ributtante  a!  con- 
ti'ario  quanto  il  mentii'e  sembianza  ,  o  il  ce- 
larla sotto  1  ambiguità  ed  il  secreto  ?  Dovrò 
io  qui  scendendo  alle  minutezze  e  ali»-  noje 
d'  una  lezione  ridirvi  qual  uopo  tenga  Pai*- 
tista  di  fssej-e  piofonda mente  vei'sato  così 
nel  disegno  che  nella  storia  i  come  abbia 
dall' architettui'a  ad  apprendere  le  forme  dei 
templi,  degli  archi,  dei  tealii,  delle  basiliche 
per    ben    adattare    i   locali  ;    come    desumere 
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clair  antico  il  genere  delle  armature ,  le  fog- 
gia dei  vestimenti,  i  riti  de' sacrifi^j  ;  come 
ritrar  dal  paesaggio  la  diversità  delle  piante 
che  allignano  ne'varj  climi  ,  e  T  indole  dei 
terreni  costitutivi  le  interminabili  differenze 
delle  popolose  regioni:  sicché,  come  lo  scrit- 
tore dalla  proprietà  delle  voci ,  così  egli  di- 
stinguasi dall'  aggiustatezza  dei  «mholi  ?  Non 
si  può  dire  ahl^astanza  cjual  rechi  ingiuria 
a  una  tela,  o  ad  un  sasso  quantunque  ben 
travagliato  ogni  violazion  di  costume  .  Eppu- 
re a  fronte  di  questo  non  manca  chi  intuo- 
ni potersi  ciò  impunemente  negligere,  anzi 
declami  contro  una  disciplina  sì  ligitla ,  e  la 
stabilisca  nociva  alla  natui'alezza ,  e  a  una 
certa  forza  di  effetto,  quasi  che  il  genio  ab- 
bia mestieri  di  spingersi  fra  le  irregolarità 
del  capriccio  ,  e  mendicare  risorse  dalla  fal- 
lacia. No  non  sia  mai,  o  industri  Alunni, 
che  A  norma  prendiate  del  vostro  oprare 
consìgli  cotanto  improvidi ,  o  esempj  fallevo- 
li  comunque  illustri.  Non  io  deprimo  indi- 
screto le  glorie  dei  patrii  pennelli  per  mac- 
chie ben  perdonabili  in  tanto  eccesso  di  me- 
rito ,  non  io  m'  erigo  in  censore  per  falli 
accusati  fino  alla  noja:  mio  oggetto  soltanto 
è  di  farvi  attenti  ponendovi  in  una  giusta 
avvertenza  conti'o  i  deplorabili  influssi  di  un' 
autorità  perigliosa  . 
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Vero  è  niente  manco  riguardo  al  costu- 
me, e  ad  eccezione  ben  vera  di  quanto  ho 
finor  notalo  ,  che  una  servitù  troppo  ligia 
alla  fedeltà  della  storia  e  delle  relazioni  tra- 
dizionali potrebbe  a  volte  produi're  dei  risul- 
tamenti  infelici.  Quale  a  cagion  d'esempio 
non  prenderebbe  solenne  abbaglio  colui  che 
rappresentasse  un  altissimo  personaggio,  od 
un  celebrato  guerriero  guercio  di  un  occhio  , 
o  protuberante  del  mento  ,  o  di  statura  pig- 
mea, perchè  nelle  carte  descritti  con  tali 
sconci  ;  ovvero  che  apponesse  loro  le  strane 
deformità  di  qualche  moda  obsoleta  introdu- 
cendoli  quali  attori  primarj  della  più  pateti- 
ca scena  colla  chioma  raccolta  dietro  alle 
spalle  entro  a  un  serico  borsellino ,  o  coi 
capelli  attricciati  sopra  le  orecchia,  piuttosto 
che  all'acconciatura,  e  nell'arnese  raccoman- 
dato dall'  uso  dei  classici,  e  dagli  esempj 
dell'antichità  più  pregevole!  Tali  imitazioni 
appena  permesse  alle  caricature  di  un  bac- 
canale avvilirebbero  le  più  maestose  produ- 
zioni dell'arti,  e  spogliatili  di  ogni  interesse 
degraderebbero  i  più  sublimi  monumenti  del 
genio  all'  abbiezion  del  ridicolo  e  del  dis- 
prezzo . 

Io  tocco  appena  di  volo  la  Convenienza 
del  disegno  .  Non  parlo  di  ciò  che  si  avver- 
te dal  popolare    medesimo  ,     e    come  troppo 

sen» 
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sensll)lle  merita  eli  es^ser  passalo  in  silenzio . 
Si  sa  che  l' aspetto  clie  conviene  a  vnia  Ve- 
nere ,  o  a  ima  Giunone  non  può  adattarsi 
a  una  Fallacie  ,  o  ad  una  Musa,  e  che  ma- 
lamente confonderebhesi  le  fattezze  di  un 
Marte  con  quelle  di  un  Apollo  ,  e  di  un 
Mercurio  .  Mìì  lesprlmei'e  con  colpi  magi- 
strali e  sicuri  le  minime  diversità  di  ciascu- 
no, e  il  modificar  con  saviezza  lo  stesso  og- 
getto giusta  la  passion  che  lo  investono:  ma 
il  cogliere  quei  seuliinenti  che  nascono  dall' 
attualità  dell'azione,  a  cui  corrispondono  i 
diversi  risalti  dei  muscoli,  T  enfiar  delle  ve- 
ne, V  irrigidir  delle  fii)re  ;  ma  il  condni'  so- 
pra tutto  i  lineamenti  della  faccia  e  degli  oc- 
chi indici  e  nun/.j  Infallibili  dei  più  recon- 
diti affetti  (viste  pur  trop])o  che  sfuggono  o 
per  imperizia,  o  per  bile,  o  per  precipizio 
nel  critico  esame  dell  opere  più  applaudile), 
che  altro  è  mal  questo  se  non  se  lavoro  del- 
la Convenienza  educata  alla  scuola  della  fi- 
losofia ,    ossia    del    vero  ? 

E  che  si  dii'à  di  qviella  parte  tanto  mu- 
sicale ed  armonica,  di  quella  parte  che  in- 
fonde anima  e  vita  alle  tele,  di  quella  in 
cui  i  nostri  gran  coloristi  emuli  e  confiden- 
ti della  natura  giunsei-o  col  magistero  della 
Convenienza  più  iiulnstre  ad  ecchssare  la  fa- 
ma dei  greci  pennelli  !  Abbi  il  vero  pei*  gui- 
da,   e   le  carni  innaffiale  di   vivo   sangue,     e 

T.  II.  Escmp.  di  Eloq,  K 
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distinte  in  tutti  i  loro  accidenti  apparisce  na- 
turali,  abbi  il  vero  per  guida,  e  l'ombra  e 
Ja  luce  sagacemente  diffusa  e  distribuita  sui 
corpi,  e  per  entro  ai  giuppi  produrrà  in- 
canto e  diletto  ;  abbi  il  vero  per  guida ,  o 
i  locali  acquisteranno  distanza  ,  e  le  arie  va- 
ghezza, e  ogni  cosa  moto,  e  espressione  j 
abbi  il  vero  per  guida ,  e  otterrai  la  soavità 
delle  tinte  ,  i  dolci  passaggi  ,  i  tiamutamen- 
ti  insensibili;  abbi  il  vero  per  guida,  e  schi- 
verai di  portare  la  disarmonia  e  lo  squilibrio 
nel  tuo  dipinto  illuminando  oltre  il  giusto 
le  parti  necessarie  con  sacrifizio  delle  prima- 
rie ;  alibi  il  vero  per  guida ,  e  avrai  a  corto 
dire  la   Convenienza. 

Se  non  che  non  basta  alla  Convenienza  il 
seguire  la  verità;  bisogna  che  aspiri  e  che 
tenda  con  ogni  sforzo  al  sublime.  La  bella 
natura  non  si  esprime  da  qualunque  pen- 
nello.  Qual  maggior  vei'ità  di  quella  di  un 
ritratto  che  fedelmente  i-isponda  al  suo  ori- 
ginale .''  Eppure  questa  gloria  sola ,  ove  non 
abbia  1'  aggiunta  felice  di  qualche  pregio  de- 
dotto dalla  sublimità  del  concetto ,  o  almeno 
almeno  dalla  importanza  di  qualche  illustre 
accessorio,  è  propria  dei  più  mediocri ,  e  un' 
opera  tale  appena  giunge  a  ottenere  un'assai 
scarsa  mercede .  Se  bastasse  le  verità ,  cosa 
di  più  cospicuo  vi  avre})be  di  un  casolare , 
o   di   una   officina  copiata   diligentemente    dal 
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vero   in   un   finito  quadro  fiammingo  ?    Que- 
sto meschino    prodollo   d'imitazione  che  tutto 
riducesi  alla  fedeltà   di   una  copia  ,   non   pas- 
sa   agli  annali     del  tempo,  ned    è   registrato 
nei  fasti  della   gloria  severa.   Il  coglier  il  bel- 
lo disperso   nel)  immenso    quadro    degli  esse- 
ri,   l'unirlo,    il   poi'tarlo   all'espressione    più 
viva    è     la   invidiabile    meta    a   cui   s' innalza 
1'  artista  studioso   della  più  sottil  Convenienza . 
Sembra    che  Raffaello    fosse  ispirato     dalle 
Muse   allorché   condiva  le  sue  opere  di   tanta 
grazia   e   avvenenza,   e  che  danteggiasse   a  co- 
sì dire     lo   spirito    profondo    e    bizzarro    del 
Buonarotti,    come  omerizzò    certamente  nella 
poesia   del    suo    Giove    il   genio    immortale    di 
Fibia.    11   Laocoonte    scolpito   dagli   artisti    di 
Rodi     viene    trovato    superiore    al    descrittoci 
dal   poeta   di  Augusto  perchè   di   una  espres- 
_    sion  più   sublime   e  più  fdosofica.   Per  porta- 
re la   Convenienza  all'  apice    del   sublime  che 
non   fa,    che   non    tenta  l'incontentabile   in- 
dustria  dell'  artista  distinto  ?    Si   vuole    espri» 
mere  l'immenso  lutto   di   un   padre    costretto 
a   immolare  in    olocausto  alla   patria    la  figlia 
più  amabile    e    più   innocente  :     e    perchè    la 
man   non  adegua   l'alto  concetto   di  una  idea 
sì  lugubre ,  si  prende  il  disperato  partito   di 
coprirne  la  fronte    col  lembo    del   suo    man- 
tello fasciando  allo    spettatore   lo   sforzo   d'in- 
tei'pretare  \  ambascia  del  coriHicciatissimo  ge- 
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nitore.  Quel  Vinci  sì  nobile  ed  erudito,  queT 
Vinci  sì  caro  al  regnatore  Francesco  di  cui 
suirò  tra  le  braccia  ,  quel  Vinci  nel  pingere 
il  suo  cenacolo  è  già  per  i-inunziare  all'im- 
presa, perchè  ogni  sua  possa  è  minore,  né 
appaga  la  bollente  sua  brama  di  far  opra 
sublime  nell'  esprimere  convenientemente  il 
divino  che   nella   testa  traspira   del  Redentore . 

Qual  cumulo  immenso  di  lumi ,  qual  ric- 
co corredo  di  scienza ,  quale  stjuisitezza  di 
gusto  non  si  richiede  pertanto  ,  onde  qual 
aquila  invitta  salire  con  infaticabili  vanni  a 
sì  sorprendente  e  magnifica  elevazion  di  con- 
cetti! Quale  profondità  dì  criiterio,  quale  ag- 
giustatezza di  tatto  per  non  declinare  unque- 
mai  dal  retto  cammino ,  e  dalle  infallibili 
tracce   dei   vero  ! 

E  tutto  questo  sia  detto  non  per  porta- 
re ,  ingigantendo  le  difficoltà  che  si  annun- 
ziano, J  avvilimento  e  lo  strazio  nel  vostro 
seno,  o  egregii  Akinni,  care  e  gelose  spe- 
ranze di  questo  per  le  paterne  cure  del  mi- 
gliore ,  e  del  più  adorabil  fra  i  Principi  , 
ognor  fiorente  istituto  ,  ma  per  riscaldare  i 
vostri  petti  di  una  face  ardentissima,  e  pun- 
gere il  vostro  fianco  coi  più  acuti  stimoli 
dell'  onore  lasciandovi  con  questo  estremo  ri- 
cordo :  che  non  è  dato  di  alzarsi  oltre  alla 
sfera  comune  se  non  a  chi  si  propone  le 
mete  più  eccelse . 


IV. 


SULLA. 


IMITAZIONE 


Jl  iansero  i  Sacerdoti,  i  Magistrali ,  i  Citta- 
dini, ognuno  avt^nte  senso  di  patria  e  amor 
del  bello  e  dtl]'  ottimo  ',  piansero  ,  e  ognoi» 
piangevano  i  danni  delle  proprie  jatture 
credute  ornai  iprepara])ili  .  Piangevano  quel 
giorno  infausto  in  cui  (  o  rimembranza  acer- 
bissima !  )  vider  divelti  con  man  profana  dal 
fastigio  della  sacra  Basilica  i  monumenti  più 
illustri  di  nostra  gloria ,  dalla  cima  d'  alta 
colonna  tolto  lo  stemma  a  noi  caro  dell'ala- 
to Leone ,  spogliate  le  nicchie  delle  sante  are, 
e  dell'  antico  palazzo  dei  nostri  Dogi  degV 
incomparabil  dipinti  dei  Tiziani  e  dei  Paoli, 
riseppero  die  le  vuote  custodie  della  Real  Bi- 
blioteca,  e  il  venerando  tutore  di  quell'in- 
signe deposito  ploravan  la  perdita  ineslima- 
l)ile  di  preziosissimi  codici  e  manoscritti  . 
Piangevano,  e  più  che  sulle  manomesse  cam- 
pagne ,  sugli  strutti  poderi  ,  sugi'  importabil 
tributi  mettevan  querele  sulla  odiosa  rapina  . 
Sien  grazie  al  genio  protettore  dell'Arti.  Ciò 
che  la  Grecia  un  di  depredata  dal  Roman 
vincitore  ,  ciò  che  l' Italia  non  vide  sconvol- 
ta e  messa  a  soqquadro  dagli  orridi  insulti 
delle  Unne  spade  e  delle  Gotiche  scimitarre, 
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il  vide  con  nuovo  e  memorabile  esempio  di 
straordinaria  virtù  ben  fortunata  Vinegia  j 
vide  i  suoi  capi  d'  opera  rivalicare  festosi  le 
Adriacbe  spiagge  ,  e  sospirati  congiungersi  a 
questi  lidi  per  mano  condotti  della  vittoria, 
t  a  noi  in  raro  dono  dalla  munificenza  di 
Cesare  costituiti.  Voi  ne  vedeste,  o  Signori, 
non  è  gran  tempo  ,  e  ne  vedeste  più  fiale 
la  miglior  parte  schierata  qui  intorno  con 
bella  pompa  ,  e  nell  udir  eccheggiare  di  vi- 
va gioja  le  volte  di  queste  sale  pendeste  a 
lungo  indecisi  se  più  ammii'arli  come  opera 
deir ingegno,  o  come  trofeo  e  monumeuto 
della  più  saggia  e  applaudita  tra  le  con  qui» 
Sle  . 

Nò  già  i  viventi  ,  ed  i  posteli  cesseranno 
di  celebrare  quest'  atto  della  Cesarea  grandez- 
za ,  e  lo  faranno  a  buon  dritto,  né  lo  fa- 
ranno mai  abbastanza  .  Io  pur  uniiò  ai  lo- 
ro J)lausi  i  miei  più  divoti  e  riconoscenti. 
Se  non  che  io  lo  farò  a  più  giusto  titolo  j 
K,  se  il  dirlo  non  è  jattan/a ,  non  maggio- 
re e  più  retta  considerazion  di  parecchi  .  1 
più  non  l'avvisano  in  questo  dono  che  uu 
tratto  di  nol)ihà  e  splendidezza  ben  propria 
del  gran  Monarca;  e  bene  ravvisano,  noiì 
lo  nego .  Ma  non  ravvisan  quel  più  che  la 
saggezza  dimostra ,  e  la  vera  gloria  verissima 
stabilisce  del   donatore ,     il  merito  del   consi- 
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glio ,  e  di  un  sagace  e  profondo  clivisamen- 
lo  .  Stante  che  nel  ridonare  a  Vinegia  le 
produzioni  più  insigni  del  suo  pennello  non 
così  intese  di  ivnderle  l' esimie  sue  rarità  , 
quanto  di  provvedere  alla  conservazion  del 
suo  lustro,  e  del  suo  antico  primato  nelle 
BellArti  volendo  che  restino  ,  e  sieno  sem- 
pre prestnli  nelle  tele  dei  gran  Maestri  i  più 
perfetti  esemplari  di  questa  scuola  alla  imi- 
tazione  e   allo    studio   de'  suoi   discepoli  . 

Un  tal  pensiero  m'  invila,  e  poco  men 
che  non  m'ohbliga  a  brevemente  parlarvi, 
studiosi  Alunni ,  sulla  importanza  di  un'uti- 
le Imitazione  i  vieto  e  vulgare  argomento  per 
tiò  the  sembra ,  ma  ed  alle  mire  conforme 
di  tanto  Padie,  né  disadatto  alT  oggetto  del 
maggior  vostro'  vantaggio ,  giacché  le  gran 
verità  ben  lunge  dal  perdere  della  lor  for- 
za, viemmeglio  anzi  av>aloran5Ì  ripetute,  e 
metton  salde  radici ,  e  rigogliose  sviluppansi 
in   bei  germogli  . 

Sembra  che  come  in  più  cose,  cosi  sin- 
golarmente nelle  opere  dell  Arti  Belle  l' idea 
della  lor  preminenza  non  d'  altro  si  tragga 
con  verità  che  dal  confronto  del  merito  re- 
lativo. Chi  pria  del  ritrovamento  della  Pit- 
tura avrà  ri\olto  lo  sguardo  agli  incerti  con- 
torni  tracciali  con  timida  mano   dalla   vergi 
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ne   dì   Corinto   snlT  ombra    prodotta  dal  vol- 
to  del    proprio   amante  ,     li   avrà    creduti   per 
poco    prodigii    d  umana   industria  ;     e   questi 
rozzi   embrioni   e   tentativi   imperfetti  dell'arte 
allora  bambina   si   saran   poscia   guardati   con 
occhio   quasi   di  sprezzo ,  o   come  oggetto  umi- 
liante  di    mano   in   mano   che   dessa   fatta  già 
adulta    da   esordi     sì  bassi    e  sì    tenebrosi   si 
sarà    colla    scorta     di    studi    severi    aperta    la 
strada    a  più   nobili  mete  ,    e    per   una   scala 
progressiva    e  ascendente    avrà   diretti    i   suoi 
sforzi    a  una  maggior  perfezione.    Chi  parla 
di   Dedalo   parla   di   un  Nume   nella  Scultura  ; 
e  tanta  presso    i   Latini   era  la   estimazione   e 
il  concetto   in   che   si  teneva  la  fama   del  pro- 
de artefice,   che   un  risultamento  felice  e  com- 
mendevol   dell  arte    acquistava   l'impronta   ed 
il   suggello   del  merito   qualunque   volta  recas- 
se   r  invidiabile    aggiunto    d'  opra    Dedalea  « 
Eppure     a  chi    ben   sapesse  forse    quell'  opra 
Dedalea  sarebbe   appena  scusabile   qual  primo 
parto   immaturo    d' un  nostro    giovane  alun- 
no. Quelle  superbe  piramidi  che  copron   del- 
la interminabil    lor   ombra    i  vasti   deserti    e 
le  mute  solitudini   dell'  Egitto,  avranno,  sic- 
come incusso    un   religioso   terrore,  così  fors' 
anche  eccitata   una  falsa   idea   di  bellezza  j  le 
Turche  meschite  ,  e  le  pagode  Cinesi  avran- 
no un  tempo  rapito  in  ammirazione  le  gen- 
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il,    elle  poi   edotte   alla   vista   elei   Greci   delu- 
Ijtì  ,   e  dei  Romani   obelischi   saranno   state  le 
prime  a   ridere  della   propria  ignoranza,   e  a 
compatir    per    rispetto    la   semplicità     dei   lor 
avi  .     Ma   che  ?    Non   siamo    forse    noi   stessi 
ogni   altro   di   testimoni   di   cjuesta  vicissitudi- 
ne  nella  decadenza   o  risorsa  delle  nostre  ar- 
ti ?   Non   parlo   di    quelle   che,    come   fiore   di 
un   giorno  ,  superbe  e   vegete  in   sul  mattino 
appassiscono    pria  del  tramonto  ;    non   pai'lo 
di   quelle  passeggiere  e  incostanti   che  la  mol- 
lezza  ed   il  lusso   delle   tenere  Aspasie ,    od   il 
capriccio    di   Adoni   più  effeminati   condanna 
all'esiglio,    o  ammette  all'onore  d'una   peri- 
colosa  ed   effimera   cittadinanza   giusta   il   mu- 
tabile impero     e    gl'inconseguenti    decreti    di 
una   moda   tiranna  .   Parlo   dell'  Arti   che   fon- 
dano  la  lor  ragione  sulle  leggi   del  Bello  ,    e 
sullo   studio  ben  disciplinato   e  infallibile   del 
disegno.   Quanti  oggetti  di   splendida  decora- 
zione ,    quanti    ordinamenti   d'  interna  como- 
dità che  raccolti    con    fina   industria  ,    e  con 
sagace  giudizio  applicati   dalla    saviezza  e  col- 
tura   di    benemeriti   introduttori    ad  emenda 
di   un   falso   gusto,    e  a   toglimento    di   rozze 
e   di   vulgari  abitudini  destarono   non  è   gran 
tempo    la    nostra    giusta  sorpresa,    e  venner 
colmati   da  un  eccesso  dì  Iodi  :   or  poiché  l' ar- 
te li  rese  familiarissimi ,    e  lor  fé  perdere    il 
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pregio  della  placevol  fi'eschezza ,  riscuòtono 
appena  un  Kggier  tributo  di  grazie  ,  nel 
mentre  l'arte  medesima  fatta  gagliarda  e  po- 
teilte  dagli  altrui  studi  veste  delle  forme  più 
delicate  e  geni  ili  ,  e  delle  più  corrette  e  pu- 
re ripartizioni  abbellisce  non  meno  1'  aula 
del  Principe,  e  del  Magistj-ato ,  che  il  gabi- 
netto lucente  della  sujierba  matrona ,  e  la 
semplice  stanza   del   cittadino  frugale  ! 

Or  altri  da  quanto  finora  esposi  saria  ten- 
tato a  concludere  e  ad  aflPennare  ,  che  pro- 
gredendo le  Arti  del  Bello  ,  e  vieppiù  sem- 
pre avanzando  di  questo  passo  ,  fossimo  noi 
pur  minacciati  della  stessa  sciagura,  e  do- 
vemmo temere  d' esser  colpiti  da  non  diver- 
so destino.  Ma  non  è  così.  Non  è  dell'Ar- 
ti del  gusto  come  delle  scienze  più  austere  . 
In  faccia  a  queste  si  apre  Un  interminabile 
oceano,  né  v'ha  arena  la  più  rimota,  o 
piaggia  così  inaccessa  ed  inospita  che  non 
si  possa  raggiungere,  non  che  scoprire  dall' 
ardimento  e  sagacia  dei  loro  navigatori .  Lad- 
dove le  Arti  del  gusto  qualora  si  sono  spin- 
te ad  un  punto  di  elevazione,  ed  hanno  toc- 
cato il  vertice  del  sublime ,  volendo  vieppiù 
innalzarsi  ,  non  corron  che  rischio  di  far 
dei  passi  retrogradi,  e  capovolgersi  con  tan- 
to piggior  caduta,  quanto  più  eccelso  fu  il 
volo   da   lor  tentato.   Così  veggiam    che  le  let- 
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tei'e   non   mal    più  floride  e  belle  clie  agli  au- 
rei giorni    di   Angusto     per   intemperanza    dì 
vezxi   e  di  brillanti  concelti  degeneraron  ,   cor- 
ruppersi,     e  alla     fin    fin     si   perdettero    nella 
caligin    dei    secoli    detti    di   ferro    e    di  loto  . 
Così   la   scultura    da   che    fu   portata    all'ulti- 
mo  apice   dall'ingegno   focoso,   e  dalla   mano 
terribile    di   Michelangelo  ,     l'icevè    guasto     ed 
offesa    da    quei   medesimi    che    resi    baldi  ,    e 
invaniti    da   una  orgogliosa    fidanza   pretesero 
accrescerle  pregio    colle    più   strane    ed   assur- 
de  esagerazioni.     Così     la    nobile    architettura 
poiché   fé   mostra   elegante   delio  slil    più  mae- 
stoso  nel   portico   d' Agrippa  ,     e    di   Ottavia, 
e    nei   Templi   di   Giove  ,  di   Marte,  di  Anto- 
Dino,   della  Fortuna,    decailde   dalla   regal  sua 
grandezza   sotto   la   mano   })izzarra  dei  Borro- 
mini  ,    e  quella   ancor    più   scorretta     dei  lor 
seguaci   sedotti   dal   tristo   divlsamento   di  van- 
taggiarla  e  promuoverla  quanto  più  accumu- 
lando  errori   ad  erroi'i ,  e   dando   in   frenesie 
e    stravaganze    portavanla    lunge    dal   vero    e 
giusto    modello  . 

Si  scorge  pertanto  con  evidenza  che  la 
fantasia  ha  talor  d'uopo  di  biJglla  a  non 
iscorrer  sfrenata,  l'ingegno  di  scorta  a  non 
deviare  e  travolgersi .  La  verità  sembra  ad 
altri  un  mezio  efficace  per  tutto  questo  ;  ma 
e*s«i   non   sempre   si   fa  palese ,   ned    è   di  f^,- 
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elle  accesso ,    anzi  talora    apparisce  ravvilup- 
pata   da   un   velo   che    ne  cela    il   casto   sem- 
biante.  L'insegnamento  magistrale  è   un  pre- 
sidio  assai   valido  ;  ma   non   è   ognora   pron- 
to ,    ed  in   qualche  caso  vien   meno .    I    pre- 
cetti e  le  regole  ,   cjuali   si   apprendon   dai  li- 
})ri ,    suppongono   spesso    il  poter    di   un   in- 
gegno   assai    destro ,    nò     si  piegano    ai    voti 
delle  menti   men   agili  senza   la  voce   e  la  ma- 
no del   fido   interprete   non  sempre  ca])ace  di 
scavarne   il   midollo  ,    e    di   toglierne  laridità 
e  la  secchezza .   La  forza   del   così  detto   genio 
j-i  esalta,    e   si  celebra    da   molli    e   molli   ol- 
tre il  dovere,   e   1'  esempio   di   alcuno   che   sia 
stato  il  creator    di   sé   stesso   si   dee  guardare 
piuttosto   come    una    benigna   eccezione,    che 
come  r  effetto   spontaneo    d'una    causa   ordi- 
naria .    Or  io   interrogo ,    e  dico  :    sarà   pre- 
giudizio  od   errore   se  dai   più   saggi  si  estimi 
che    tenga    luogo    di    lutti    li     qui   accennati 
presidii ,  e  li   racchiuda  ed   abbracci ,  e   assai 
più  possa   di    ognuno    la  liberale  e  la  nobile 
Imitazione ,   la   qual   non  è   finalmente  che  il 
bell'esempio,    e    l'arte    posta    alla   pratica    e 
air  esercizio  ?   Non  è   dell  Arti  leggiadre  come 
del  culto   vivere    e  dell'  onesto   operare ,    che 
più  d'un    lungo   trattato     e  di  eloquenti    di- 
scorsi vale  r  esempio  e  il  modello  di  un  Ma- 
gistrata incorrotto ,  di   un   Ministro   leale  ,    e 
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innanzi  a  ttilto  d'i  un  Principe  morigerato 
ad  accreditare  e  a  promuovere  le  virtù  ,  e 
ad  abbellire  col  fiore  de'  più  eletti  costmni 
non  men  le  intere  famiglie ,  che  la  comu- 
nion   tutta   quanta   dei   cittadini  ? 

Imitazione  poi  quando  io  dico ,  intendo 
parlare  d' una  imitazion  generosa  degna  di 
spinti  nobili  e  non  vulgari  .  Essa  è  quella 
Imitazione  che  non  tai'pa  Tali  ali  ingegno , 
ma  gli  dà  lena  e  coraggio  a  contendere  col 
suo  modello.  Quella  por  cui  i  Zeusi  e  gli 
Apelli ,  i  Fidia  e  i  Gliconi  gareggiarono  co' 
primi  inventori  sì  fattamente  da  vincerli  non 
che  ecclissarli  ;  quella  per  cui  un  Raffaello  si 
credè  in  diritto  di  aggiungei'e  al  corretto  di- 
segno del  Perugino  una  più  delicata  espres- 
sione,  ed  una  maggior  nobiltà  e  gentilezza  i 
quella  per  cui  un  Tiziano  trovò  di  ammor- 
bidire e  correggere  la  secchezza  di  Gio:  Bel- 
lino ,  e  questi  stesso  poi  in  età  ottuagenaria 
si  tenne  onorato  di  riformare  in  parte  il  suo 
stile  seguendo  le  tracce  del  suo  immortale 
discepolo ,  né  sdegnando  di  confessarsi  con 
questo  atto  di  straordinaria  modestia  inferio- 
re all'antico  suo  alunno.  Se  i  classici  auto- 
ri altramente  imitando  accontentali  si  fosse- 
ro di  porre  il  pie  sulle  orme  dei  lor  macr 
stri  senza  scostai'si  di  un  passo  ,  e  aver  ri- 
corso   ad  industrie    non    prima    usate ,    con 
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che  accrescer  lustro   e  splendore  alla   loro  ar- 
ie;  lunge   dal  far   dei  pi-ogressi,   sarebbe  que- 
sto   ben    tosto   di    necessità   ricaduta  ,   e   ritor- 
nata  agli   errori   dell'antica   sua   fanciullezza. 

Coraggio  adunque  dimanda  1'  Imitazione  , 
ma  non  men  d'esso  desidei'a  studio  pazien- 
te di  scelta,  esame  di  confronti,  osservazio- 
ne, criterio  .  Non  sol  dai  sommi  maestri,  e 
dai  venei'abili  capi-scuola  quasi  da  fonte  de- 
rivinsi i  più  bei  pregi,  quelli  per  cui  si  di- 
stinse, e  fé  suonare  altamente  di  se  la  fama 
l'erudito  Giulio,  il  tenei'o  Coreggio  ,  il  gra- 
zioso Parmigianino,  il  magnifico  Paolo,  il 
colorante  Tiziano  i  ma  quelli  ancor  mercè  i 
quali  di  chiara  luce  rifulsero  gli  astri  mi- 
nori :  né  prevenzion ,  né  alterezza  ,  né  amor 
di  patria  ,  o  di  parti  unqua  l'itenga  dal  ren- 
dere il  giusto  omaggio  alle  non  poche  bellez- 
ze, cui  la  varia  industria  sotto  altro  cielo 
diffuse  con  più  o  men  prodiga  mano  .  Fu 
sempre  caro  a  Minerva  il  suol  felice  d  Au- 
sonia, e  già  è  costretta  a  accordarlo  la  stes- 
sa invidia  straniei-a  colla  confessione  più  in- 
genua ed  irrefragabil  dei  fatti ,  quando  dal- 
le sponde  della  Senna,  del  Tamigi,  dell' Istro 
manda  all'Italia  il  fior  dei  giovani  ingegni 
ad  educarli  nel!'  Arti  quasi  a  Liceo  univei"^ 
sale.  Pure  chi  sarà  restio  in  riconoscere  l'in- 
venzione in  LcrBrun ,  le  proporzioni   in  Cou^ 

sin  , 


i6i 
sin,  chi  non  sarà  per  concedere  la  fantasia 
al  Borgognone ,  la  leggiadria  al  Mignai'd , 
chi  passerà  senza  lode  i  ritratti  di  Bon-Boii- 
logne,  i  panneggiamenti  di  Rigaud,  i  paesi 
di  Pousin,  chi  non  esalterà  la  tinta  di  Ru- 
bens, e  di  Vandeik  ,  e  la  verità  e  finitezza 
degli  altri  autori  della  solerte  scuola  Fiam- 
minga? Ma  chi  ammii-ando  ad  un  tempo  si 
ricca  messe  e  preziosa  d' estranie  doti  non 
vorrà  farne  tesoro,  e  i  germi  tutti  raccor- 
ne  ,  e  trapiantare  i  più  eletti  nel  proprio 
fondo  ?  Dico  i  più  eletti  e  felici ,  perocché 
al  pari  del  grano  e  al  vaglio  ridurli  di  un 
rigoroso  giudizio,  e  sceverarne  egli  è  forza 
che  che  vi   avesse  d' immondo  . 

Fu  chi  epilogando  in  alcuni  versi  i  me- 
riti più  singolari  di  varie  Scuole  non  men 
che  dei  loro  protagonisti ,  onde  li  avesse  pre- 
senti chi  contendeva  alla  gloria  della  Pittu- 
ra ,  raccomandò  un  po'  di  grazia  del  qual- 
che volta  lezioso  Parmiglanino  ;  con  che  quel 
buon  Mentore  dei  candidati  diede  a  così  di- 
re in  ischerzo  un  salularissimo  avviso  nota- 
tamente  a  coloro  che  o  da  vivezza  puerile  , 
o  da  bollente  entusiasmo  di  primeggiare  sa- 
rien  portali  agli  eccessi  ,  se  dalla  prudenza 
non  fossero  trattenuti ,  e  resi  cauti  e  avver- 
tili dal  lov  pericolo  .  A  quanti  e  cjuanti  di- 
falli  ,  ove  con  mente  serena  si  pronunziasse 
T.  II.  Esemp.  di  Eloq.  L 
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sentenza  sulle  lor  opere,  non  si  troverebbe 
assai  più  da  solUar  die  da  aggiungere,  de- 
gni perciò  che  s  infrenino  ,  e  che  a  scliiva- 
re  gli  estremi  si  suoni  loro  all'orecchio  quel 
tanto  celebre  e  sano  avvertimento  di  Orazio, 
Est  modus   in   rebus ... 

Vien   decantalo   il   Coreggio  come  il   pittor 
delle  grazie  :   ma   qiiesta  grazia  tante  volte  de- 
finita ,    e   pur   definibile  ancora    è  stretta   da 
termini  cotanto  angusti,    e  in   una  certa   se- 
greta  lusinga  ed  attrattiva  riporta  ,   eh'  è  sem- 
Y'Ve  in   sul  punto   di  divenir  malgraziosa  :  sic- 
cliò   a   chi   volesse   tradurre    in   sul   labliro   di 
tenera   verginella  ,  o   di  genJil  fo rosetta   quell' 
inimilabil    sorriso    che   allegra     il    sembiante , 
e   dalie  gotte  tiaspare   delle  leggiadre   sue  don- 
ne,  e  de  suoi   v.-'ghi  angioletti,   sarebbe   d'uo- 
po    di   somma   accuratezza    e   avvertenza    per 
non   cadere   in    ismorfie  ,    e  commettere   delle 
sconcezze    ridicole .     Effetti   di   altissimo    magi- 
stero sono   gli  scorti   e   le  mosse,   come   di  so- 
vrano  ardimento   le  imaginazioni    e   i   concet- 
ti   dì   Michelangelo  ;    ma     chi    per    far     lusso 
di   egual  dottrina,   o    forza   d'ingegno   sì  pro- 
ponesse  emularlo   senza   riserve,   si  spingereb- 
be  ad   eccessi   ben    meritevoli   di    riprovazione 
e   censura.    Son    militari   e   guej-resche  ,   e  spi- 
rano    nol>i]e     negligenza     i    ripaitimtnfi  ,     le 
masse,    le   membrature  ,    i   prohii   che    niaica- 
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Zìo  a  vive  note  di  un  carattere  proprio , 
originale,  deciso  le  fabbriche  dì  quel  vero 
Marte  dell' arcliiteltiira  Michel  Sanimicheli  ;  ma 
chi  con  men  d' anima  e  di  sapere  si  cimen- 
tasse all'  impresa  di  entrare  in  lizza  e  a  con- 
flitto con  (juesto  illiisti'e  avversario  ,  non 
vìnto  sol  ,  ma  scornato  uscirebbe  dalla  ten- 
zone . 

Studiosi  giovani  che  m'ascoltate  !  E  d'uo- 
po pur  confessarlo.  Lo  sforzo  taloj'a  mal  si 
attribuisce  a  virtù,  spesso  1'  appariscenza  ab- 
])agliante  fuor  di  ragione  confondesi  col  Inion 
gusto.  Non  è  sempre  uh  popolo  di  figure 
accumulate  o  vestile  con  molto  sfarzo  ,  non 
<;on  le  colonne  multiplicate  ,  e  gli  ornamen- 
ti profusi  fuor  di  misura  che  conciliino  pre- 
gio alle  storie,  o  commendevole  rendano  il 
piano  di  complicati  e  romanceschi  edifizi  . 
Che  se  tingendosi  a  caso  di  cpialche  macchia 
i  grandi  autori  non  risposero  alla  superiori- 
tà ed  eccellenza  del  loro  mei'ito  ,  convien  ri- 
verirli ,  non  imitarli .  Son  dessi  uomini  alfi- 
ne ,  né  dee  recar  maraviglia  se  nella  folla  e 
lunghezza  dei  lor  travagli  o  sieno  stati  sor- 
presi da  sonnolenza  ,  od  abbiali  fallo  cono- 
scer d' esser  mortali .  Tocca  a  voi  in  pene- 
trandone il  vero  spirito  coli' accurata  disami- 
na delle  lor  opere  indagare  il  come  e  il  per- 
chè  della  loro   erronea   o  giusta   condotta ,    e 
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in  questo  studio  sottile  ,  a  cui  vi  deve  ani- 
mare non  presunzione  od  orgoglio  ,  ma  so- 
lo amor  di  profitto  e  caldo  zelo  per  l'arte, 
vi  arriverà  di  scoprire  o  le  rimote  sorgenti 
d'  una  compiuta  fallacia ,  o  i  trisli  motivi 
d'  una  condiscendenza  ritrosa  ,  o  nella  stessa 
implicanza  e  contraddizione  alle  regole  co- 
munemente adottate  i  semi  fecondi  del  più 
sagace  aitifizio . 

Lo  sviluppo  di  questi  principj  gravidi  di 
sane  ed  utili  applicazioni,  da  me  nondimeno 
in  qualche  parte  illustrati  allorché  ragionai 
sulla  Convenienza  ,  mi  Irarrehhe  fuori  dei  li- 
miti della  brevità  comandata  dalla  discrezio- 
ne e  dal  tempo  .  Ai  dotti  peraltro  bastano 
cenni ,  e  quanto  a  voi ,  egregi  Alunni ,  sarà 
abbastanza  supplito  all'  attuai  mia  parcità  dal- 
la voce  erudita  e  istruttiva  de'  chiari  vostri 
Maestri . 

Nessuno  dì  tali  pericoli  vi  lascia  però  so- 
spettare non  che  temere  la  qualità  dei  mo- 
delli ai  nostri  voti  ornai  resi  dalla  munifi- 
cenza sovrana  ;  modelli  il  cui  merito  trascen- 
dente è  sanzionato  non  solo,  ma  a  eterni  ed 
aurei  caratteri ,  e  in  mezzo  a  sempre  verdi 
corone  scritto  nel  lucido  tempio  della  im- 
mortalità e  della  fama .  In  essi  tutto  ed  in 
tutto  è  magistrale  e  divino  .  Imaginamento, 
disegno  ,  colorito ,  espressione ,    ogni  cosa  ir^ 
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Sbiiima  Sorprende  la  mente,  coìpìsce  il  cuo- 
re ,  incanta  lo  sguardo  .  Ad  essi  accostatevi 
francamente,  meditatene  le  heJJezze,  investi- 
tevi dello  spirito  de' loi'o  autori.  Clii  di  voi 
per  esempio  non  si  sentirà  colpito  dal  qua- 
ttro di  Paolo  che  addita  la  sacra  Fainiglia 
con  molli  Santi  ,  dipinto  con  tal  verità  di 
rilievo  ,  che  a  creder  vive  e  spiranti,  e  mos- 
se quasi  dal  fondo  le  immagini  r.iffigui'ate 
(  come  queir  Alessandro  fulminatore  d'Apel- 
le ,  di  cui  vedevasi  il  braccio  in  un  colla 
folgore  spiccar  dal  quadro  ) ,  non  altro  ap- 
punto il  contrasta  clie  la  stessa  tela  !  Chi 
non  rimarrà  incatenato  dall  altro  de/  Tinto- 
retto  rappresentante  il  supplizio  dello  schia- 
vo rendulo  salvo  ed  illeso  dall  Evangelista 
S.  Marco  :  opera  maravigliosa  per  tante  do- 
li ,  ma  per  la  varietà  soprattutto  e  vivezza 
delle  attitudini  nelle  persone  assistenti  ed  in- 
teressate al  miracolo  ,  e  per  la  mossa  singo- 
larmente del  Santo  che  vola  in  soccorso  del 
martoriato  !  Chi  poti-à  staccare  lo  sguardo 
da  quello  del  Pordenone,  in  cui  fra  più  San- 
ti che  fanno  cerchio  e  corona  al  protagoni- 
sta Giustiniani,  un  S.  Gio.  Battista  è  dotta- 
mente di])into  con  grandiosità  Carraccesca  , 
e  un  S.  Agostino  ti  arresta  per  l'illusione 
creata  dal  distendimento  di  \m\  braccio  che 
credi    affatto   sortire    fuor    della   tavola  !    Chi 
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in  fine,  a  non  dir  di  tulli,  non  si  sentir^ 
serpeggiare  un  freddo  orror  per  le  vene  al 
lagriuioso  spettacolo  che  la  più  alta  e  subli- 
me ispirazione  del  genio  e  del  concetto  idea- 
le appresentò  col  pennello  del  gran  Tiziano 
fieli  inafri vabil  dipinto  ch'esprime  il  marti- 
rio di  Pietro  il  Santo!  In  cui  non  so  se 
più  di  ribrezzo  inspirin  le  forti  e  risolute 
movenze  delle  animate  figure,  o  desti  più  di 
piacere  il  gruppo  soave  di  c|ue'  vezzosi  an- 
gioletti librati  a  mezz'aria  in  atto  di  porger 
la  palina  alla  vittima  dello  spietato  assassi- 
nio ,  o  se  più  inondi  di  cupa  ma  amabile 
malinconìa  la  scena  adombrata  con  altrettan- 
ta varietà  che  naturalezza  nel  muover  delle 
frondi,  e  nell' aspreggiar  del  terreno  che  per- 
desi  insensibilmente  nel  lontano  e  fosco  oriz- 
zonte ,  e  tal  che  ti  sembra  udir  il  fischio  del 
vento ,  e  volgere  il  piede  tra  sasso  e  sasso  ! 
Non  è  che  non  possiate  esser  punti  da  un 
giusto  senso  d'invidia  verso  quei  prodi  gar- 
zoni ,  cui  la  beneficenza  regale  dà  di  poter 
respirare  l'aure  gioconde  del  Tebro,  e  là 
presso  il  Principe  degli  Artisti  ed  emulatore 
dei  Greci  erudir  l'occhio  e  la  mano  alle  te- 
le dell'Urbinate.  Che  la  fama  nunzia  que- 
sta volta  fedele  e  dell'  in  tutto  veridica  ne' 
suoi  racconti  ancor  di  fresco  ci  scrisse  i  por- 
tenti de'  nostri  Alunni ,  fra  i   quali  è  singo- 
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lar  la  vittoria  di  uno  scultore  ,  cui  chiuso 
1  aspiro  alla  palma  per  multiplicate  corone  , 
preso  d'un  tratto  il  pennello  e  la  tavolozza, 
e  in  un  arringo  lanciatosi  affatto  nuovo  e 
non  proprio,  potè  per  altro  contendere  non 
che  trionfare  ,  quantunque  posto  al  paraggio 
di  veterani  campioni.  Ed  oh  non  avesse  qua- 
si in  questi  giorni  medesimi  con  universale 
compianto  fatto  aspro  bottino  la  morte  di 
un  altro  de'  nostri  figli ,  che  niente  meno  cre- 
sceva alle  speranze   dell*  Arti  ! 

Studenti  della  Pittura  !  Io  vi  felicito  ,  ed 
auguro  che  vittoriosi  sortendo  da' vostri  trien- 
nali aspiri  possiate  aggiungere  un  giorno  ai 
pregi  della  Scuola  nativa  quelli  pur  essi  pre- 
clari della  Romana  .  Ma  ove  la  soi'te  non  vi 
fosse  di  tanto  propizia  ,  io  vi  conforto  e  vi 
animo,  ed  oso  franco  promettervi,  che  mer- 
cè r  ardor  che  v'  aizza  ,  e  V  infaticabile  stu- 
dio d'una  Imitazion  ben  diretta,  senz'anche 
uscire  dal  seno  delle  patrie  lagune,  e  con 
dinanzi  i  modelli  de'  vostri  padri  ,  avrete 
tanto  ,  o  miei  cari ,  da  non  venir  meno  di 
niuna ,  ma  bensì  da  innalzarvi  su  molte  dell' 
altre  Scuole . 
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V. 
CRITERIO 


DA    USARSI 


SULLA  IMITAZIONE 


Hi! 


IglI  è  quasi  nn  assioma  cosi  in  fatto  d^ 
lellere  che  di  arti,  che  per  riuscir  eccellenti 
convenga  avere  ricorso  ai  Classici  fra  gli  au- 
tori ,  guardarli  come  i  prototipi  d'  ogni  bel- 
lo, e  convertire  in  succo  ed  in  sangue  le 
loro  istruzioni  .  Pare  esser  questa  la  regola  , 
che  in  se  comprenda  ed  epiloghi  tutte  le  al- 
tre.  E  solo  per  questo  che  Orazio  intima  a 
chi  studia  di  trattar  giorno  e  notte  i  Greci 
esemplari  ,  che  dà  Quintiliano  per  segno  di 
gran  profitto  la  dileltazion,  ch'altri  prenda 
nella  lettura  di  Tullio ,  che  dai  maestri  ripe- 
tesi  ad  ogn'  istante  che  tutto  si  ricava  dagli 
ottimi  ,  che  1'  abitudine  di  meditarli  vale  al 
par  di  una  scuola,  che  dall' aversi  voluto 
allontanare  da  essi ,  dal  seguir  solo  il  suo 
genio  ,  dal  prender  per  guida  i  men  buoni 
ripeter  si  debbono  tpiei  memorandi  naufra- 
gi ,  che  r  uom  di  lettere  compiange  in  un 
Marini  ,  deplora  l'  uom  d'arte  in  un  Borro- 
mini  j  e  che  dal  guardare  il  tenebroso  Cara- 
vaggio piuttosto  che  il  robusto  Giorgione ,  e 
piuttosto  i  moderni  Cignaroli  che  i  veneran- 
di Tiziani ,  ne  derivano  ora  quei  cupi ,  e  bas- 
?i  naturalisti ,  che  vestono   di  volgarità ,   e  di 


tristezza  ogni  lor  dipinto,  ed  óra  quei  falsi 
coloritori,  che  lungi  dal  far  travedere  il  san^ 
gue  sotto  la  nutrita  pelle  delle  loro  figure, 
ne  spargono  di  cinabro  le  livide  carni,  co- 
prendole poi  con  ismodata  vaghezza  di  pan- 
ni  tinti   di   fuco,  anziché   di   porpoi-a   liria. 

Se  non  che  basterà  Y  applicarsi  senz  altri 
j'iflessi  allo  studio  dei  Classici ,  per  quanto 
abbian  essi  i  suffragi  del  tempo,  e  la  gene- 
rale approvazione  dei  Dotti  ?  Questa  è  una 
ricerca  ,  che  parmi  meritar  possa  alcun  po- 
co la  vostra  attenzione,  e  ciò  tanto  più  che, 
se  ben  m'  appongo  ,  è  di  una  decisa  impor- 
tanza per  questi  giovani ,  i  quali  per  la  ine- 
sperienza propria  della  loro  età  possono  mol- 
to appagarsi  del  credito  ,  e  lasciarsi  allucinar 
del  bagliore  della  sempre  imponente  autorità 
dei   gran    nomi. 

Su  tale  argomento  s'  avvolgerà  il  mio  di- 
scorso ,  con  cui  mi  propongo  di  rendere  ac- 
corti c|uesti  studenti  contro  il  pei'icolo  della 
prevenzione ,  chiamandoli  ad  una  caula  ri- 
serva neir  esame  dei  grandi  Autori  .  Io  non 
dirò  cose  nuove .  E  cosa  di  nuovo  potrei 
mai  addurre  all'erudizione,  e  dottrina  dì  sì 
rispettabil  Consesso?  Ma  se  la  vostra  bontà, 
Signori,  e  quella  del  nostro  Cav.  Prefetto  , 
a  cui  come  organo  di  tutla  quest'Accademia 
presento   i   tributi   della    più  meritata    ricono- 


scenza,  se,  dico,  la  vostra,  Ja  di  lai  bontà 
mi  sorrida,  io  spero  che,  se  non  bella,  cer- 
to sai'à  profittevole  alla  gioventù  qui  presen- 
te la   breve   orazione ,  che   son   per  dire . 

Necessaria  è  la  critica  nell'  osservazione 
dell'opere  dotate  del  più  alto  merito,  e  la 
prima  ragione  per  islabilirla  tale  si  è  che 
senza  essa  correreb})e  rischio  chi  studia  di 
andar  gravemente  errato  ne'  suoi  giudizj  , 
prendendo  assolutamente  per  bello  ciò  che 
non  ]'  è  i  ma  che  pure  vuol  esser  stimato 
come  r  effetto  del  più  sollil  magistero  ,  atte- 
sa la  particolare  combinazione  ,  in  cui  si 
rinvenne   1'  artista. 

Ricerco   il  nostro  Paolo   della  celeste  Tavo- 
la,  ove   si   esprime  il   martirio   di   santa  Giu- 
stina ,     tavola,     che    serbasi    a   Padova    nella 
Chiesa   di   questo  nome,  dipinse   nell'alto  una 
piena   Gloria ,    la   quale    opprime    il    restante 
di   quel  gran    quadro.    Da    un    vecchio    dise- 
gno  inciso   in   rame ,    che   ne  possedea    F  Al- 
garotti,  in  cui   non   era  introdotto   da   Paolo 
che   un  angiolino  spaziante  pel   vasto  campo, 
pretende  dedur   l'Algarotti    stesso    che   il  Ve- 
neto  capo-scuola   sia  stato   a  così   fare  costret- 
to   dalla   ferma   volontà   di   chi   avea   commes- 
so il   lavoro;    ma   è   più  probabile  il  credere 
^he    lo  sbilancio    di  quella    composizione  sia 
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slato  suggerito  all'  esimio  Veronese  dalle  cir- 
costanze  particolari  del  sito  ,  nel  quale  locar 
si  doveva  V  opera ,  di  cui  veder  non  pote- 
vasi  che  la  parte  inferiore  altro  che  portan- 
dosi dietro  all'  altare  ,  e  all'  ornamento  va- 
stissimo ,  che  al  dir  del  Ridolfi,  ne  occupa- 
va l'aspetto:  donde  l'Autore  si  avvide  che 
accontentandosi  del  solo  angiolino  inventato 
opportunemente  da  prima  ,  la  comparsa  di 
quella  pittura  sarehhe  riuscita  di  poverissimo 
effetto  per  la  massima  parte  della  cospicua 
Basilica,  e  per  sì  grave  riflesso  preterì  in 
questo  caso  le  ben  a  lui  note  leggi  di  un 
più   giusto  equilibrio  . 

Di  tal  sorte  sono  quei  casi ,  nei  quali 
1'  Artista  clijamalo  ad  occupare  una  vasta  te- 
la con  un  ristretto  soggetto  ,  o  indotto  dal 
confronto  d' altra  copiosa  pittura ,  cui  deve 
accompagnarsi  la  propria  ,  accozza  insieme 
fatti  spellanti  a  tempi,  e  luoghi  diversi,  che 
a  così  dire  dirigono  a  differenti  centri  la 
tendenza  di  un  solo  componimento  ;  come 
avvenne  per  fin  a  Raffaello  nel  suo  capo 
d'opera  della  Trasfigui'azione  ,  di  cui  favel- 
lando il  giudiziosissimo  Ab.  Lanzi  mostra  di 
avvertirne  1  arbitrio  ,  ed  insieme  di  non  vo- 
lerne per  venerazione  fai*  altra  nota  che  quel- 
la di  chiamarlo  quasi  episodio  del  principa- 
le  soggetto  . 
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Un  illustre  esempio  di  ciò  ne  somministra 
r  Architettura  in  quell'opera  del  Sansovino, 
la  quale  or  non  è  più  che  nella  memoria  dei 
Dotti ,  parlo  del  tempietto  di  S.  Geminiano , 
Godè ,  a  dir  vero ,  quell  Opera  di  una  in- 
signe riputazione  ben  giusta  nel  senso  degli 
oblunghi,  da  cui  si  trovò  inceppato  l'artista, 
non  già  nel  senso  di  un'assoluta  bellezza. 
Porgea  quel  tempietto  massime  nel  suo  in- 
terno l'idea  di  molta  eleganza;  pure  non 
era  scevro  di  qualche  neo  ,  ne  certo  un  mae- 
stro dato  lo  avria  per  isludio  a  non  provet- 
ti discepoli.  Fu  nondimeno  quell'opera  pre- 
gevolissima, e  il  tanto  da  alcuni,  né  senza 
torto  ,  obbiettato  prospetto  ,  in  linea  già  sem- 
pre di  assoluta  bellezza  ,  era  nel  caso  il  pro- 
dotto dell'  arte  più  fina  per  averlo  saputo 
r  autore  sì  ben  adattare  alle  circostanze  del 
luogo  ,  e  di  un  disperato  confronto,  cui  do- 
vea  unire  con  dolci  vincoli  di  un'  amichevo- 
le  parentela. 

Dal  fin  qui  esposto  vorrei  rimanesse  av- 
vertito il  giovane  dell  illusione,  che  può  crear 
a' suoi  sguardi  T  esame  di  un  opera ,  a  cui 
si  accostasse  senza  tali  princi])j  .  Sarebbe  pe- 
rò importantissimo  che  ben  conoscesse  la  sto- 
ria dei  grandi  artisti ,  e  quella  parte  di  es- 
sa segnatamente,  die  spiega  le  circostanze, 
in   cui   si   trovarono  ,    e   i   fini  ,    che     si   prò- 
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posero  nei  loro  dotti  lavori .  La  storia  è  U 
maestra  del  vero,  ned  è  abbastanza  credibi- 
le qnal  copia  di  luce  verria  da  essa  a  riflet- 
tersi suir  intelletto  del  giovine ,  eh'  è  per  ap- 
prendere, onde  chiarirlo  sul  merito  di  tali 
opere  ,  e  preparar  la  sua  mente  alla  cogni- 
zion   più   distinta  dei   loro  pregj  ,    o   difetti. 

Non  tutti  anche  gli  artisti  più  chiari  pos- 
seggono in  grado  eminente  le  qualità  neces- 
sarie all'esercizio  di  un'arte.  Nella  Pittura 
v'  ha  chi  più  vale  nella  parte  del  disegno , 
chi  in  quella  del  colorito,  chi  abbonda  di 
grazie,  chi  di  dottrina  ,  chi  è  ricco  d'ima- 
ginazion,  chi  di  gusto.  Nella  Scultura  talu- 
no si  mostra  un  profondo  anatomico,  tal 
altro  lavora  il  marmo  più  mollemente.  Neil' 
Architettura  e'  è  chi  si  distingue  per  una 
grandiosità  d'idee  non  comuni,  chi  con  mi- 
nore ampiezza  arreca  una  più  avveduta  di- 
stribuzione di  piani .  A  dir  della  sola  Pittu- 
ra si  sa  che  Protogene  aveva  la  diligenza  , 
Panfilo  e  Melanzio  la  dottrina ,  Anlifilo  la 
facilità  ,  Teone  la  fantasia  ,  Apelle  la  grazia 
e  l'ingegno.  Zeusi  si  distinse  per  la  perizia 
del  chiaroscuro ,  Parrasio  pella  esattezza  de' 
contorni  .  Fra  i  moderni  il  Bonarroti  sor- 
passa il  Sanzio  nella  profondità  del  disegno; 
ma  è  vinto  da  questo  nella  varietà  dei  ca- 
ratteri, e  nella  espression  passionata  dei  te- 
ne- 
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neri  affelli  .  Ammirabile  è  la  tinta  di  Ru- 
bens, l'ombrare  del  Tintoi'etto,  il  colpeggiar 
di  da  Ponte ,  il  colorir  di  Tiziano  .  Fu  det- 
ta drammatica  la  composizione  di  Paolo  .  Si 
esalta  in  Correggio  il  vezzo  della  mossa ,  la 
forza  del  rilievo ,  e  il  dolce  passaggio  dei 
lumi  nelle  ombre.  Or  come  unirà  lo  studio- 
so tutti  questi  pregj  divisi  in  più  d'  uno  , 
o  come  air  uopo  prenderà  più  questo ,  che 
quello  ,  se  come  ape  industi'iosa  non  saprà 
estrarre  il  succo  dai  fiori  più  eletti  ,  o  di- 
versamente comporlo,  e  temprarlo;  e  voglio 
dire  senza  quel  giusto  criterio,  che  distingue 
non  solo  pregio  da  pregio ,  ma  ne  rileva 
eziandio  nel  grado  più  fino  le  meno  sensi- 
bili differenze  ,   e    misure  ? 

Oltre  di  che,  convien  confessarlo  ,  pecca- 
rono, e  peccano  apertamente  i  genj  più  ele- 
vati, e  sovrani.  Una  parte  della  persona 
avea  vulnerabile  l' invillo  Achille,  né  fu  sen- 
za macchia  l'ingegno  divino  del  suo  canto- 
re. E  qui  ha  luogo  più  di  tutto  a  mio  cre- 
dere c|uella ,  che  da  taluni  si  chiama  arte 
di  vedere  ,  che  alfin  si  riduce  al  critei'io. 
Per  la  qual  profession  di  vedere  io  non  vor- 
rei che  taluno  intendesse  quell'arte  indiscre- 
ta ,  per  cui  sali  a  molla  fama  un  rigoi'oso 
Aristarco  de' nostri  tempi,  eh  erettosi  a  giu- 
dice dei   maestri   più   classici,  se  ben   si  avvi- 
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so  molte  volte  ne'  suoi  giudlzj  ove  si  tratta- 
va di  struggerne  il  inerito,  (  nel  che  non 
sempre  mantenne  la  moderazione  dovuta)  fu 
poi  sommamente  avaro  di  lode  ove  conveni- 
va  esaltarlo . 

Io  non  citerò  l'immorlal  Raffaello,  il  qua- 
le fra  tanti  bei  pregj  di  erudizione  ,  e  di  sti- 
le, per  cui  siede  principe  della  Scuola  Ro- 
mana ,  fé  sorger  talvolta  ne'  stessi  suoi  am- 
miratori la  brama  assai  giusta  che  alla  ca- 
stigatezza del  suo  disegno ,  e  alla  nobiltà  de' 
suoi  immaginamenti  unisse  il  color  di  una 
tinta  più  vegeta  e  saporita.  Non  dirò  che 
qualora  i  maestri  raccomandano  agli  studiosi 
un  poca  di  grazia  del  leggiadro  Parmigiani- 
no ,  lo  incolpan  con  questo  di  -affettazione; 
mentre  non  si  può  inculcare  air  imitatore  il 
parco  esercizio  di  qualche  dote,  quando  non 
se  ne  scorga  1  abuso  nel  suo  originale.  Non 
dirò  che  il  nostro  Tiziano  sia  men  venuto 
talora  a  quella  sceltezza  di  forme,  e  a  quel- 
la verità  d' espressione ,  che  tanto  distingue 
le  opere  dell'  Urbinate.  Non  dirò  che  Bolo- 
gna abbia  sentito  rimproveraj'e  al  suo  Lodo- 
vico qualche  tiivialilà  negli  scorci  delle  sue 
studiate  figure  .  Non  dirò  finalmente  che  il 
celestial  Guido  Reni  non  sempre  abbia  par- 
so un  osservator  scrupoloso  delle  leggi  pro- 
spettiche .   Ma  passando  ciò  lutto  sotto   silen- 
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Veneta  Scuola  ,  uno  sfogo  alla  velila,  che 
presta  poi  maggior  fede  in  mia  bocca  agli 
elogj  ,  che  meriti  )  commessi  dai  nostri  pit- 
tori ,  tjuando  il  Tiziano  non  fi  be  diffì<  oltà 
di  far  che  aSsistesser  ad  ima  Presentazione 
di  Carisio  dei  paggi  vestiti  alla  foggia  Spa- 
gnuola  ,  e  di  mettere  siigli  scudi  Romani 
l'aquila  Austriaca  j  quando  il  magnifico  Pao- 
lo dipinse  la  Vergine  \isitata  dalVAjigelo  ora 
in  un  atrio  aperto  di  architettura  ricchissi- 
ma con  nicv^hie  di  statue  ,  che  fanno  part^ 
di  quella  sontuosa  fabbi  ica ,  ora  in  una  spe- 
cie di  sala,  o  ci)  tempio  semicirci.ìaie  d'or- 
dine Jonico;  quando  il  medesimo  nella  sua 
non  mal  peraltro  abbastanza  crlebi'ata  fami-  . 
glia  di  Dario  neglesse  il  cosimne  intorno-  al 
vestiario  de  Greci  dalla  paite  di  Alessandro, 
e  degli  Asiatici  da  quella  dell«>  Donne,  e  del 
loro  corteggio  ^  quando  il  Tintorelto  mostrò 
la  Vergine  stessa  entro  una  casa,  le  cui  sdì  u- 
cite  pareti  minacciano  precipizio  ,  come  se 
IVlaria  pei*  esser  povera  abitar  dovesse  fra 
mura  pericolanti  e  deseite  ,  che  appena  po- 
trien  servir  di  rifugio  ad  un  passeggiero  dall' 
ira   sorpreso   di    tuilùnosa    })rocella  . 

Comunque  però  la  veneta  Scuola  sia  sta- 
la assai  licenziosa,  non  >;ono  da  credersi  del 
tutto   esenti   da   sconvenienze   anche   i  foresUe- 
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ri  pennelli  ;  in  prova  di  che  potrei  nomina^ 
re  Alessandro  Allori,  che  in  cerio  suo  qua- 
dro colorì  Cristo  morto  compianto  dagli  An- 
geli ,  «  disleso  sopra  uno  strato  di  appari- 
scente velluto  trapunto  di  perle,  e  d'auree 
frangie  gueinito  tutto  ali  intorno,  ed  il  ca- 
stigalissiino  Domenichino ,  che  nella  famosa 
Comunione  di  S.  Girolamo  figurò  quel  gra- 
vissimo Dottoi"  della  Chiesa  condotto  mori- 
bondo lutto  nudo  a  piò  dell'altare,  senza 
che  alcuno  degli  assistenti  gli  presti  una  to- 
naca, o  un  pallio,  con  cui  salvar  la  decen- 
za in  un  azion  così  saci'a,  e  quasi  solenne; 
svista  ,  in  cui  era  caduto  quasi  egualmente 
anche  Agostino  Carracci  nella  rappresenta- 
zione  di   simil   fatto. 

Fu  poco  giusto  il  censore,  di  cui  già  dis- 
si^ quando  infia  l'altre  depresse  così  alta- 
mente la  superiorità  magistrale  del  Michelan- 
gelesco  scalpello  .  Michelangelo  infatti  fu  di 
un  ingegno  sì  origina],  e  sublime,  che  qual 
altro  Dante ,  di  cui  fu  sì  studioso ,  ben  de- 
gnamente riscosse  il  titolo  di  divino .  Non 
negherò  tuttavolta  che  il  suo  Mosè ,  ed  il  suo 
Cristo  non  meritino  per  opinion  degli  arti- 
sti più  illuminali,  e  più  retti  non  poche  di 
quelle  taccie,  che  scaglia  quel  critico  contro 
li  troppo  applauditi  lavori  del  Bonarroti  .  Il 
Ciisto  singolarmente,  il  quale  è  ben   lontan 
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dal  mostrarsi  nelle  sue  forme  quell'  agnel 
mansueto,  quella  creatura  soffrente,  che  an- 
nunzia il  fglio  di  Dio,  ed  alla  poca  espres- 
sione, che  spiega  nel  v(dto  così,  che  nelle 
attitudini,  non  si  dislingue  dall  uomo  il  più 
dozzinale. 

Si  addita  il  libro  di  Leonardo  per  chi  di- 
pinge al  par  necessario ,  che  quel  di  Vitru- 
vio  per  chi  fabbrica  .  E  chi  oserebbe  con- 
tendere i  pi'iinl  onori  a  c|uesti  insignì  mae- 
stri ?  Pure  siccome  nell'  imitazione  degli  otti- 
mi operatori  ,  così  nello  studio  di  questi  due 
trattatisti  non  dispenseiei  il  colto  alunno 
dall  Usar  la  sax  iezza  de!  suo  criterio .  V'han- 
no nel  primo  cdtune  dottrine,  le  quali,  col- 
pa dei  tempi  ,  e  la  mancanza  dei  lumi  i-i- 
giiardo  alla  fisica,  o  non  sono  vere  del  tut- 
to, o  posson  sortire  oggidì  una  spiegazione 
pili  giusta  ,  e  pili  naturale  ,  V"  han  nel  se- 
condo deir altre,  che  sembran  combattere  i 
suoi  principi  medesimi,  ed  a  cui  non  sapi  ia 
chi  ragiona  soscrivere  sì  di  buon  grado .  A 
me  per  certo  non  è  mai  entrata  quella  dot- 
trina,  che  assegna  la  proporzion  di  uno  e 
mezzo  di  sua  larghezza  alla  luce  della  porta 
Ionica  al  confronto  della  Dorica  ,  che  1"  ha 
di  due  ;  (juando  non  solo  è  strana  la  pro- 
porzion di  uno  e  mezzo,  ma  è  ancoi-a  con- 
traria   alla   maggior   eleganza    del  Jonico  sopi'a 
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del  Dorico  .  Così  non  oserei  di  rispondere 
che  ad  altri  piacesse  quella  sua  corona  pia' 
na ,  che  divise  in  fazioni  la  mente  de'  suoi 
interpreti,  applicala  al  Dorico,  e  che  senz,a 
detenni nazjon  di  rapporti  in  cosa  tutta  sim- 
metrica fa  che  da)  cimasio  del  capitello  di- 
scenda a  posarsi  sopra  lo  stipite i  corona,  la 
quale  nemmeno  soddisfa  per  la  suaspi'oporzione 
col  resto  il  giudizio  dei  più  imperiti  nell'arte. 
Ma  dai  tiattatisti  tornando  agli  operatori, 
e  favellando  tra  questi  degli  Architetti ,  giac- 
ché dei  Pittori,  e  Scultori  alcuna  cosa  si  dis- 
se, qual  non  ha  uopo  di  critica  chi  l'imi- 
lazion  si  piopone  dei  Classici  anche  in  quest' 
arte  ?  Volete  che  lo  studiolo  prenda  ad  imi- 
tare un  Palladio?  Lo  imiti  in  quell'armonia 
universale,  che  forma  un  magico  incanto  all' 
occhio  contemplatore  ,  lo  jmiti  nella  ben  in- 
tesa dolcissima  degradazion  de' profili,  lo  imi- 
ti nella  nobiltà  dei  partiti  degni  di  Grecia, 
e  di  Poma  i  non  lo  imiti  ove  fa  portar  a 
un  guerrjei'o  il  peso  di  una  grandiosa  coiv 
nice  ponenilol  nell'  angolo  dell'  edifìcio  ,  ove 
ci  vuol  più  di  forza  ,  non  lo  imiti  ove  fa 
che  mi  quarto  di  colonna  s  innesti  entro 
una  intera,  e  non  lo  imiti  più  eh  altro  ove 
senz' alcuna  ragione,  che  ne  lo  induca,  rom- 
pe con  odiosi  risalti  il  corso  alle  sue  leggia- 
dre cornici.   Volete    che    prenda    ad    imitare 
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un   Vlgnola  ?   Lo    imiti    nella    eleganza    delle 
sue  trabeazioni ,  in   cui   depurò  il  più  di  bel- 
lo, cbe  incontnt.i    nei   monumenti   del  Lazio, 
lo   imiti   in   quelle  sue   porte  così  nobilmente, 
e  variamente    pensate  ;    non     nell   altezza     lo 
imiti  de'  suoi   piedestalli,  che  signoreggiano   a 
scapito   della   colonna ,   non    nelle   alette   degli 
archi   or   troppo   larghe,   ora   esili,   non   nella 
leggerezza   eccessiva    delle   sue   arcate  Composi- 
te •   Lo   imiti   nel   suo    im])onente    palagio   di 
Caprarola  ,  ove  con     un     misto    piccante     di 
guerresco  ,  e   civile ,   e    coli  accorta     movenza 
di   que'  superbi   accessorj    diede   al   suo     parto 
r  impronta   di   novità  ,   e  di    creazione  ;    non 
lo  imiti  del   tutto   in   Sant'  Andrea    di    Ponte 
Molle,  ove   la   grazia   confina    colla  secchezza. 
Volete  che   prenda    ad     imitar    Sammìchieli  ? 
Lo   imiti   nel    grande ,   che    spirano   le   di     lui 
fabbriche,   lo   imiti   in   certe     felici    arditezze; 
non   in   alcune   sue   negligenze    di    proporzio- 
ne.  Volete   che   prenda   ad  imitar  Sansovino? 
Lo  imiti   nella   sua    Zecca  ,     la     quale    mercè 
quel  giusto   lavoro  d  opera   rustica   porta    in 
se   espresse   le   note   di    robustezza    a    lei    pro- 
pria, lo   imiti    allor    quando    con    una     serie 
di  arcate  ricche  del  par  che  simmetriche  ador- 
na la   nostra   piazza  ;   non   quando    secco ,    e 
minuto   smentisce   la   nobilita    del    suo   stile  là 
nelle   pubbliche   fabbriche  di   Rialto. 
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Né  sia  chi  mi  opponga  la  difficoltà,  che 
accompagna  il  laborioso  esercizio  di  questa 
critica  .  Essa  è  pur  troppo  innegabile  .  Ma 
alfin  che  significa  se  non  V  importanza  dì 
un'applicazione  indefessa?  Questa  è  necessa- 
ria a  chi  vuol  emei'ger  dal  vulgo ,  e  tener 
dietro  le  traccie  dei  non  mediocri.  L'indu- 
stria dei  vostri  Maestri  è  tutta  inlesa  a  di- 
rigervi onde  non  ponghiate  orma  in  fallo  , 
nò  contenta  di  sveller  le  spine  dell'  aspro 
cammino,  già  ve  lo  infiora.  Deh  non  per- 
mettete che  mentre  i  vostri  antenati  con  tan- 
to meno  di  mezzo  sursero  quei  famosi ,  e 
dotti  professori  dell'  Arti ,  oggi  voi  col  dono 
di  questo  Accademico  Stabilimento  sia  da 
quelli  degeneri  .  E  mentre  la  protezion  ge- 
nerosa dell  inclito  Nostro  Re  sì  ben  seconda- 
ta della  parziale  benevolenza  del  di  lui  Fi- 
glio e  nostro  buon  Principe  è  sì  liberale  di 
ajuti ,  voi  anneghittendo  ingratamente  nell' 
ozio  ,  o  non  essendo  ancor  prodighi  di  su- 
dori, deludiate  i  voti  della  Patria,  e  del  Re- 
gno. 


VI. 


IL    GRANDE 


DELLE    ARTI. 


w3e  mai  favellando  da  questo  luogo  all'  or» 
revolissimo  vostro  cospetto  mi  sono  augura- 
lo quello  di  cui  son  pj'ivo  ,  voce  ,  fianco  , 
magniloquenza,  oi*  più  che  mai  me  li  augu- 
ro colai  presidi!  clif  ho  meco  deliberato  di 
trattenervi  per  brevi  istanti  sopra  un  ogget- 
to ben  degno  a  mio  credere  dell  alta  vostra 
atteiìzione ,  sul  Grande.  Nel  mentre  ingegni 
sublimi  hanno  speculato  tanti  doni  delirii , 
e  van  tutto  giorno  creando  di  sì  magnifici 
errori  onde  fissare  i  principii  costitutivi  del 
Bello  spiegandone  parecchie  volte  gli  effetti , 
e  descrivendone  gli  attributi  piuttosto  che 
stabilendone  l'immutabile  essenza,  mi  fa  sor- 
presa che  niuno  ,  per  quanto  io  sappia,  si 
sia  avvisato  di  derivar  le  sorgenti  della  bel- 
lezza dal  fondo  inesausto  e  maraviglioso  del 
Grande . 

Ben  lungi  dalla  pazza  idea  di  costituirmi 
l' Achille  di  chi  già  forte  abbastanza  per  se 
medesimo  non  ha  bisogno  di  ajuto ,  e  mol- 
to meno  dimanda  la  protezion  del  mio  usber- 
go ,  mi  atterrò  al  modesto  proposito  di  uni- 
camente dire  alcun  che  del  Grande  a  fin  di 
animare  cotesti  Alunni  non  solo  a  non  per- 
derlo giammai  di  vista,  ma  ad  innaffiarsi  di 
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bei  sudori  per  calda  gara  dì    coglierlo    qua- 
lunque  sia   quella   iiiipresa  a  cui    sì    cimenta^ 
no ,  o   qual  si   sia   quella    palma    alla     quak 
anelano . 

Il  Grande  si  rarcomandaf  col  solo  suo  ti- 
tolo .  11  suono  di  questa  voce  l'isveglìa  già 
per  se  stesso  delle  idee  superiori  a  quanto 
è  di  basso ,  innalza  lo  spinto  a  forti  astra- 
zioni ,  e  lo  scuote  assai  volte  dalla  stupida 
inerzia  di  un  muto  letargo.  Non  è  mai  spre- 
gevole ciò  che  ha  V  impronta  del  Grande  > 
quando  pur  non  fosse  assistito  che  dall'  am- 
plitudine della  sua  dimensione  .  Un  arìdo 
scoglio  deserto  che  inette  radice  nel  Tai'tai'o, 
che  si  spinge  fino  alle  nubi  ,  che  accresce 
l'orrore  delle  tempeste,  che  vien  con  ribrez- 
zo guardato  dai  naviganti,  pur  perchè  gran- 
de ,  riscuote  la  nostra  ammirazione  .  Giam- 
mai sentii  a  ctkbi'are  qual  capo  d'  opera  5 
né  potea  esserlo,  quel  primo  parto  ed  abor- 
to della  umana  superbia  che  meritò  1'  indi- 
gnazion  dell  Eterno  ,  e  che  con  facil  passag- 
gio dalla  storia  alla  favola  diede  poi  luogo 
alla  finzione  poetica  dei  pria  guerreggianti 
contro  di  Giove  ,'  indi  dalla  vindice  destra 
del  tremendo  Dio  dell  Olimpo  fulminati  e 
capovolti  Titaiii,  dico  la  torre  di  Nembrot . 
Pure   non    resta   che  a   fronte   del   suo    deme- 


rito,  e,  ciò  eh' è  più,  della  celeste  riprova- 
zione da  cui  venner  colpiti  i  sacrileghi  au- 
tori di  sì  odioso  attentalo ,  non  susciti  sif- 
fatto sforzo  una  qualche  idea  di  malaugura- 
ta grandezza.  Quei  templi  sì  celebri,  onderà 
popolalo  l'Egitto,  e  che  or  facean  di  se  stes- 
si supei'ba  mostra  sulle  illimitate  pianure,  or 
tanto  spazio  ingoiid)ravano  delle  città,  se  si 
fosser  portati  a  dimensioni  assai  piccole , 
avreI)bero  forse  perduto  la  causa  precipua  e 
segreta  del  loio  magico  incanto  .  Fu  certa- 
mente maraviglioso ,  e  degno  di  uno  scolar 
di  Lisippp  quel  colosso  rodiano  rappresen- 
tante la  statua  del  Sole,  che  fermo  e  incon- 
cusso sopra  due  massi  locati  a  molta  distan- 
za permettea  sott'esse  le  gambe  libero  il  var- 
co ai  navigli  forniti  di  tutto  il  corredo  del- 
le loro  arborature  ed  antenne.  Eppure  più 
ancora  che  al  merito  dello  stile  e  dell'  indu- 
stre  artifizio,  dev'esso  gian  parte  della  pro- 
pria celebrità  alla  straordinaria  sua  mole.  E 
non  crediamo  che  il  Giove  di  Fidia ,  quella 
statua  che  avrebbe,  se  ritta,  sormontato  il 
fastigio  djel  tempio  ond'era  i-inchiusa,  avesse 
sbalordite  ,  e  tutte  occupate  le  menti  di  sua 
grandezza  senz'  anche  1  avvenenza  delle  pio 
porzioni,  la  nobiltà  del  carattere,  il  presti- 
gio della  ricca  e  vaiia  materia  ,  la  celebrità 
meritata   del  greco   artefice  ? 
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Ma  che  giova  mendicare  dalie  ai'ti  esempi 
rìmoli  quando  ne  abbiam  di  vicini  nella  na- 
tura vivente?  Non  parlo  degli  animali,  di 
cui  se  volessi  occuparvi  ,  vi  direi  che  dalla 
straordinaria  grandezza  ripete  non  poco  del 
suo  mirabile  quella  belva  afTricaiìa ,  che  rup- 
pe assai  volte  le  fila  di  folli  ai'mali)  e  mise 
lo  scompiglio  e  il  disordine  negli  antichi  eser- 
citi .  Quanto  non  previene  favorevolmente  , 
e  quale  specie  di  omaggio  non  si  concilia  un 
uomo  dotato  di  taglia  non  ordinaria  !  E  da 
che  alti'o  deriva  l'aggiunto  di  matronnle  che 
si  applica  a  qualche  donna  Se  non  per  espri- 
mere la  sua  grandezza  ,  ond'  è  che  talora 
senz'anche  l'addobbo  delle  splendide  vesti, 
e  senza  die  rechi  sul  capo  il  censo  de'  tardi 
nepoli  ,  pure  passeggia  e  si  mostra  con  tal 
vantaggio  da  punger  d  invidia  il  cuore  delle 
rivali,  e  sentii'si  posto  a  confi  onto  di  una 
maestosa   Giunone  ? 

Ma  forse  gli  artisti  daransi  all'  avvilimen- 
to cadendo  nella  disperazione  di  raggiungere 
ir  Grande  perchè  ormai  fornite  le  più  cospi- 
cue metropoli  di  basiliche,  di  toni,  di  reg- 
gie  più  non  si  vtggono  a  gioi'iii  nostri  ele- 
varsi quegV  imponenti  edifizii  che  fecero  epo- 
ca nella  storia  dell'arti,  o  perchè  oggidì  pre> 
ferisconsi  le  dispendiose  superfluità  agli  og- 
getti   nobili    e   degni  dalla    coinun  meraviglia, 
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o   perchè   molti  consumano   vituperevoli    scia- 

lacquatorj  una  fortuna  grande  facendo  stra- 
zio dell  oro  in  troppo  piccole  cose?  No.  Non 
sempre  fa  d' uopo  né  ordire  una  tela  im- 
mensa ,  né  spogliai'e  le  cave  di  spaventevoli 
sassi  per  avere  il  Grande .  Ottenne  il  Gran» 
de  quel  greco  pittore  qualora  costretto  alle 
angustie  di  un  breve  campo  giunse  a  rap- 
presentare un  gigante  mercè  l'avvicinamento 
di  un  gruppo  di  satiri  che  a  lui  addormen- 
tato e  supino  scherzavano  intorno,  e  misu- 
ravan  co' tirsi  le  falangi  delle  dita.  E  con 
più  sublime  maestria  1  ottenne  Lisippo  allor- 
ché senza  il  felice  ripiego  degli  accessorii  , 
colla  sola  espression  delle  forme ,  degli  atti  , 
del  portamento  modellò  il  simulacro  di  quel 
suo  Giove  ,  che  alto  non  più  di  un  piede  , 
accoglieva  in  se  stesso  tanta  maestà  di  com- 
parire di  molto  maggior  del  vero.  Non  sem- 
pre abbisogna  la  scena  di  un  interminabil 
leatj'o    per   far  brillare   vn   attore. 

11  Grande  consiste  nella  più  chiai'a  ,  di- 
stinta, e,  per  così  dire,  trionfale  espression 
dell'  oggetto  che  primo  e  su  tutto  dee  figu- 
rare .  Lo  stato  d'  inerzia ,  che  quello  non  è 
dell'apalismo,  dell  indolenza  ,  o  della  scio- 
peratezza, ma  quel  per  cui  ruomo  evita  lo 
stento  ,  ama  la  facilità  ,  e  si  ributta  di  ciò 
che  per   essere  couiplicalo,   astioso,   ed   pscu- 
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ro  induce  nel  di  lui  spirito  un  senso  di  umi- 
liazione,  e  disgusta  1  innato   suo   orgoglio,   è 
proprio   così-  del   Sibarita  ,  cui   è    insopporta- 
bile  il  peso   di    una  molle  tela   d'  aracne  ,   co- 
me dell'  agricoltore   che  suda  sotto    la    sferza 
cocente  del   sole  estivo  ,   del   militare  che  ge- 
la  sotto   la   neve  ,   e   dell'  attivo   operiere     che 
colla  veglia   previene   lo   spuntar  dell'aurora. 
Fa  dunque  ,   o    artista    filosofo  ,    di     vincere 
questa   naturai   ritrosia,  scuoti   questa    sonno- 
lente abitudine,  giacché,  com  è   popol  talora 
anche  il  collo,  cosi  è   dormiglioso  assai  spes- 
so anche  il   desto;   servi   coli' arte  e  ubbidisci 
alle   pretensioni  dell'  amor  proprio  ,  ed  avrai 
il   Grande  .   Il  Grande  ,  io  dissi  ,   ed     or    lo 
ripeto,  coglie   non    poco    vantaggio   dal   favor 
delle  dimensioni;   e  breve,  come   mi    proposi 
e  doppiamente  deggio   essere  ,  io    non    ristuc- 
cherò le  vostre  orecchie   colla   medesima    can- 
tilena.   Ma  il    quadro    di     macchina     quanto 
all'effetto    pittorico   putito    non    dista   dal   suo 
modello;  e  ,  se   spiccherà   ciò   che   il   deve  ,   e 
non   sarà   o  contraddetto  da  anacronismi ,  od 
affogato   e  confuso   dalia     violenta     intrusione 
d'inospiti   attori;   se  la   rappresentazione   non 
abbia  d'uopo    d'interprete,   o    del   non    sem- 
pre  peraltro   inutile  suffragio     dtl     titolo    per 
essere   intesa;   se   saranno   ossservate     le    leggi 
di   una  giusta   gradazione  fra    le    figure     pri 

raa« 
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marie  e  le  iiiiltalfirne  ;  se  con  iiiagisUale 
sprezzaliira  si  evltetan  le  minuzie  per  colpi- 
re di  lancio  le  impronta  cai'atU'ristiche ,  e 
per  ispirare  nelle  carni  e  ne'  volti  il  soffio 
di  vita,  il  fiore  delT  espi'essi(»ne  ,  la  subliioi- 
tà  del  carattere,  avrai  il  Gi'andt-;  e  il  genio, 
quel  genio  eh'  è  il  nume  tutelar  digli  arti- 
sti ,  li  assisterà  fedirle,  e  sarà  duce  e  com- 
pagno ne'  tuoi  travagli  sia  che  con  fini  pa- 
stelli lavori  le  sloi'ie  che  fra  gli  ori  e  le  gem- 
me abbelliscono  le  delicate  custodie  delle  pol- 
veri odorosf  i  sia  che  mitn'.slro  del  finirò,  del 
terribile  e  del  sublime  prendi  a  colorire  e 
animare  di  sfarzosi  trionfi  le  volte  del  Vati- 
cano . 

Non  sarà  del  tutto  lo  slesso  dell'opere  or- 
namentali ,  e  di  tjUflle  che  ti'aggono  il  loro 
elemento  dal  solerte  e  dotto  n^tglsfero  di 
quell'arte  profonda  dilettrice  e  regina  delle 
altre  arti.  In  queste  l'effettiva  grandezza  ha 
un  non  so  che  di  più  decisivo  e  j'eale.  Ad 
ogni  modo  qualunque  sia  quella  fabbrica  in 
cui  le  colonne  forniscono  il  debito  uffizio,  e 
formin  parte  primaria  di  un  beli'  insieme  ; 
ove  ben  campeggin  le  masse:  ove  gli  atrii, 
le  sale,  ed  i  peristilii  si  presentino  senza  in- 
gombro, e  spontanei  appalesino  l'ordine  di 
tutto  il  contesto ,  la  convenienza  del  loro  im- 
piego ,    ì  loro  giusti   rapporti  cogli  altri   usi 

T.  II.  Escmp.  di  £lo^,  N 


'94 

cllleUerà  del  pari  e  il  superbo  edificio  clie 
per  doppia  via  si  dirami  suW  alme  contrade 
della  città  di  Quirino,  ed  il  sontuoso  pala- 
gio che  si  specchi  e  riverberi  con  ischerzevo- 
le  tremolio  nelle  placide  acque  dell'  Adriaca 
dònna ,  ed  il  campestre  casino  che  ricco  di 
Palladiana  avvenenza  su  aprica  pendice  ,  fra 
amene  verzure  ,  e  le  magiche  prospettive  spie- 
ghi la  venusta  sua  faccia ,  e  inviti  ad  assi- 
dersi entro  a  simmetriche  stanze  rese  più 
gaie  ed  allegre  dai  vaghissimi  affreschi  del 
magnifico   Paolo  . 

Qualunque    in   fine    mi   poi'gi    oggetto     di 
ornato  ,   dal   trono  imperiale,  a   cui   in   tutta 
sua   pompa    monti    per   serie    di   molli    gradi 
sfavillante  di   porpora    e   degl'immensi   tesori 
dell'indico   Oriente   lo   scellrato   Monarca,    fi- 
no  al   morbido    canapè   su     cui   vezzosamente 
sen   giaccia    fra    i   mistici   emblemi    di   Venere 
la   vaga  Fiile,  fino   al   molle  arnese  che  a   lei 
riscossa    dall  estasi     del    riposo    si   piaccia   di 
reggerne  il   piò   leggero;  avrai  il   Grande,   se 
uno,  se   semplice  ,  se  di   facile  comprensione 
sia  il   germe  di  cjuel  composto    che  in   varie 
forme  e  maniere  di   ricco  addobbo   o   leggia- 
dro  dee  guadagnare    i  suffragi   di   tutta   gen- 
te ,   e  attende  dal   severo  giudizio  del  pubbli- 
co  la  censui'a   o   la  lode  . 

Giovani  valorosi,  alla  cui  industria  si  apre 
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questo  stadio  dì  gloria ,  io  dovrei  illuslrai' 
coir  esempio  il  precetto ,  o  ,  a  dir  più  vero , 
accrescer  fede  con  cjiiesto  a  quelle  indicazion 
fuggitive  che  fin  qui  raccoglieste  dal  rozzo 
mio  labbro  .  E  giacché  è  sì  breve  l' arringo 
a  percorrer  concessomi  ,  dovrei  almen  farlo 
per  quella  parte  che  riguarda  le  opere  del 
pennello .  Ma  in  qua)  mai  luogo  potrei  con- 
durre il  cupido  vostro  sguardo  che  quello 
non  fosse  di  questa  sala,  la  qual  convertita 
con  mirabile  metamorfosi  a  nuova  forma,  e 
assunto  un  più  dignitoso  apparato  vi  offre 
una  splendida  galleiia,  di  cui  non  v'ha  se. 
non  la  più  ricca  ,  almen  la  più  scelta  in 
tutta  l'Europa.  Qui  una  serie  cospicua  di 
produzioni  pendenti  da  queste  illustri  pare- 
ti ,  e  tutta  quanta  dovuta  al  valore  della 
veneta  scuola  vi  addita  nei  dipinti  dei  Ve- 
celli  ,  dei  Caliari,  dei  Licini,  dei  Robusti, 
dei  Palma,  dei  Ronifazi,  dei  Varoltari  altret- 
tanti modelli  del  Gi'ande;  Grande  che  spic- 
ca e  rifulge  nella  semplicità  del  concetto  , 
nella  vivezza  dell'  espi'essione,  nella  sapienza 
del  colorito ,  nella  prej)onderanza  del  prin- 
cipale ,  e  nel  nobile  e  saggio  sagrifizio  delle 
parti  accessorie  .  Qual  primo,  qual  poi  po- 
tiei  suggerirvi  in  si  lauta  copia,  e  su  che  a 
preferenza  rivolgere  la  vostra  attenzione  sen- 
za  rimaner   sopraffatto     da   un   oceano   di   lu- 

N     2 


196 

ce  ?  ove  sollanto  potrebbe  sembrar  non  in- 
giusta e  parziaìie  la  subita  e  estatica  contem- 
plazione di  quella  gran  tavola,  che  vendica- 
ta dagli  oltraggi  del  tempo  si  erge  sovrana 
di  questa  reggia;  quella  tavola,  di  cui  il  dir 
poco  egualmente  che  molto  sarebbemi  per 
ragion  diversa  disdetto  ;  quella  tavola,  che, 
se  non  si  sapesse  esser  opera  di  un  solo  au- 
tore, e  nata  e  cresciuta  allo  stesso  parto  , 
potrebbesi  credere  senza  inganno  pensata  con 
tutto  il  fuoco  e  lo  spirito  di  giovinezza ,  e 
colle  cure  e  il  sapere  della  vecchiaia,  con- 
dotta colla  filosofia  di  Raffaello,  e  dipìnta 
col  pennello  della  più  animata  natura  dalla 
mano  maestra  del  sempre  grande  ,  immorta- 
le, ed  inarrivabil  Tiziano. 


VII. 


ENTUSIASMO 


DELL'  ARTE. 


V 


k3  io  esamino  1'  indole  d'  ogni  disciplina  , 
d  ogni  arte  ,  trovo  che  la  perfezione  di  ognu- 
na è  a  tanta  altezza  locala,  che  senza  un 
laro  complesso  di  doni  ,  di  studj  ,  di  dili- 
genze appena  è  mai  che  alcun  possa  non 
che  salirne  le  cime,  nemmeno  batterne  il 
calle,  e  aprirsi  un  varco  sicuro  al  fortunato 
possesso  di  qualche  poggio,  su  cui  seder  con 
onore.  Forza,  e  prestanza  d'ingegno,  squi- 
sitezza d' organi ,  slancio  d' imaginazione  ,  ret- 
titudine di  giudizio ,  innato  senso  del  bello 
per  parte  dello  spirito  j  alacrità  ,  coj'agglo, 
ardente  brama  di  gloria  per  parte  del  cuo- 
re ;  pazienza ,  fermezza  ,  attività  dal  lato  del 
volere,  son  tutte  prerogative,  senza  le  quali 
chi  si  accingesse  a  coltivare  Minerva  ,  non 
avria  sorte  diversa  da  cjuel  soldato ,  che  si 
avanzasse  alla  pugna  senza  la  spada ,  o  a 
quell'aratore  ,  che  pi'esumesse  di  vincere  la 
ritrosia  del  terreno  senza  la  marra ,  ed  il  vo- 
mere. Ma  oltre  le  doti  accennate ,  ed  altre 
ancora  supposte  ,  o  non  prevedute ,  una  ve 
n'ha  a  mio  parere,  che  sopra  tutte  decide, 
e  che  (se  una  natura  ingrata,  ed  avara  non 
vi  resista  ,  e  contendalo  espressamente  )  por- 
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gè  le  ali  al  gran  voìo ,  e  trasforma  palu- 
stre ,  e  timido  augello  in  forte  Aquila  domi- 
natrice dell'  aure  ,  1'  Entusiasmo  stesso  dell' 
Arte  .  Cotesto  eleggo  a  soggetto  del  Lrevé 
mio  ragionare  ,  cotesto  propongo  ai  nostri 
Alunni  qual  auspice  nell'ardua,  e  immensa 
carriera,  che  a' loro  passi  s' allaJ'ga  j  e  per 
dir  tutto,  m'avviso,  se  la  vostra  grazia,  o 
Signori,  mi  sia  di  stella,  di  render  chiaro, 
come  fra  i  mezzi  più  validi  e  poderosi  a 
valicar  quest'oceano,  a  sostener  questo  ar- 
ringo ,  a  divenir  sommi  Artisti  il  più  effica- 
ce e  sicuro  sia  l'Entusiasmo  dell'Arte.  Ed 
io  ben  tengo  per  fermo,  ed  in  mio  cuore 
confido,  che  il  saggio  Governo,  il  quale  mi 
impone  di  essere  in  questo  giorno  disertato- 
re  teorico  ,  e  Voi  stessi  me  n*i  saprete  buon 
grado,  se  recedendo  alcun  poco  dal  mio  isti- 
tuto, pi'endo  ad  ordire  le  lodi  dell  Entusias- 
mo y  giacché  se  io  per  tal  modo  varrò  ad 
allumare  ne' petti  de' nostri  Alunni  un  j'ag-» 
gio  di  questo  fuoco  celeste,  maggior  profit- 
to, son  certo,  verranno  a  trarne,  che  se  a 
scuotere  io  mi  facessi  la  polve  di  più  volu- 
mi, ed  a  crearvi  la  dotta  ,  e  forse  sterile 
noja  d' un   Corso   intero  . 

E  tosto  dichiaro  di  riguardar  1'  Entusiasmo 
non  come  ossei'vollo  quel  prima  pianto  ,  eh' 
estinto  ,    luminare  e  presidio  della   Lelteratu- 
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ra  Italiana ,  che  con  taiita  ampiezza  ed  ele^ 
ganza  ne  scrisse ,  una  operazion  della  men- 
te ;  ma  come  al  mio  scopo  più  si  confà  ,  e 
torna  meglio  ,  un  infocatissimo  amore  per 
la  propria  Arte.  Io  parlo  di  quell'Entusias- 
mo ,  che  dove  s' appica ,  ivi  promove  un  in- 
cendio, di  quell'Entusiasmo,  che  fa  un'eroe 
di  un  gueiriero,  e  che  l'artista  converte  in 
un  ispii-ato  ;  di  quell'Entusiasmo,  che  fra 
l'orror  degli  assedj  rispetta  i  giorni  del  ve- 
glio Siracusano,  che  sparge  corone  sul  Cam- 
pidoglio ,  che  pon  negli  Elisii  a  canto  dei 
sommi  vati  i  cultori  dell  Arti  ingenue  ,  e  li 
pinge  avvolti  il  crine  di  hianca  benda  ,  che 
onora  il  suolo  natale  d'un  chiaro  artista,  e 
che  la  produzion  d'  un  artista  le  tante  volte 
considera  al  paro  d'  una  città  .  Siffatto  En- 
tusiasmo è  1  incentivo  più  forte ,  lo  sprone 
più  acuto  a  metter  passi  infiammati  nella  via 
dell'  Arti . 

Una  Leila  natura  vai  tutto ,  dicono  alcu- 
ni ,  e  chi  sorte  con  sì  bella  natura  non  ha 
bisogno  di  studio  .  Fioriscono  alcune  indoli 
felici,  che  promettono  una  grande  riuscita  al 
solo  mirarle.  Certo  scintillare  d' occhi  vivaci, 
certo  dolce  raccoglimento,  certa  soave  melan- 
conia ,  certe  leggiadre  altitudini  del  volto  elo- 
quente anniHiziano  un'anima  temprata  alla 
^i^tù,   ed   aperta  ali  emozioni   del   Bello.    Da 
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fanciulli  alcuni  lasciano  traspirare  il  talento, 
e  mostran  grazia,  e  finezza  perfino  ne'loro 
piccioli  giuochi .  Non  sono  nuovi ,  né  rari  i 
casi  di  qualche  sagace  esploratore  d'ingegni, 
il  quale  da  lievi  industrie  osservate  ne'  gio- 
vanetti trasse  non  falso  preludio  di  straordi- 
naria riuscita  j  e  nella  storia  si  additano  ,  e 
si  ricordan  con  gioja  tai  scoprimenti ,  quan- 
do dal!  accorto  unir  dei  manipoli ,  o  delle 
legna  ,  quando  dal  compor  solerte  di  arnesi 
con  rozzi  ferri ,  quando  dal  segnar  frettolo- 
so ,  ma  pur  industre  di  poche  linee.  L'ani- 
ma candida,  e  amabile  di  Raffaello  si  sarà 
appalesata  fin  dalle  fasce  :  e  Raffaello  avreb- 
be porto  all'  osservator  giudizioso  indizio  di 
bel    talento   fin   nelle   inezie  puerili  . 

Pure  malgrado  tai  doni  di  sì  felice  natu- 
ra ,  cjuanti  non  lasciano  inselvatichire  lor 
campo  per  abl>andono  ,  o  per  mancanza  di 
scopo  ,  cui  indirizzare  gli  sforzi  di  un'  utile 
attività  !  Quanta  gioventìi  sotto  nostr'  occhi 
medesimi  svegliata,  vivida,  ardente,  non  man- 
ca ai  voti  del  cittadino  sollecito  ,  e  della  Pa- 
tria amorosa  per  nullità,  si  può  dire,  di 
forte  oggetto,  cui  volgere  le  proprie  indu- 
strie !  Quanti  germogli  appassiscono  fin  da! 
lor  nascere  per  privazione  d'influssi!  Quan- 
ti, cui  le  Grazie  sorridono,  e  fanno  invito, 
non    voltano    loro    villanamente    le     spalle  , 
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Amando  iiKgUo  di  spendere  il  lento  corso 
dell  Ole  fra  i  ciocchi  oziosi  di  genie  indisci- 
plinata !  Quanti,  cui  Sofia  dischiude  innanzi 
gentile  i  penetrali  più  augusti  per  genio  di 
farsi  lor  confidente,  quasi  una  nuhe  soi-ges- 
se  a  toglier  loro  invidiosa  l'amico  don  della 
luce  ,  trapassali  senza  vederla  ,  di  questo  so- 
lo  paurosi   di   pui*  vederla  ! 

Tutto   al  contrario,   o  Signori,   se  T  Entu- 
siasmo  alcun    penetri     del   suo    fuoco ,     Tutto 
egli  avviva ,   tutto   anima ,   lutto   colora  .     Ec- 
colo  operator   di  prodigj  .   Ninna  freddezza    è 
insensibile   alle  sue  scosse  ,   ninna  ottusità  non 
affilasi  alla   sua   cote ,     niun   deviamento   non 
drizzasi  sulle   sue  fila  .  Anche   il   gelido  Scita, 
anche  il  crasso   Beota ,    e   l' Indo    molle ,    ed 
il  feroce   Numida   presl-nte    lui   si   riscalda,   si 
assottiglia,   si   agita,   si    umanizza.     Sarà    pre- 
giudizio ,    o  illusione ,     sarà   vaghezza   di   pa- 
radosso,  o  favore  pel  mio  ai'gomento  ,   o  non 
sarà  lutto   effetto   di   verità ,    che   popoli ,    cui 
nulla   punge,     o   poco,    tranne  l'amore  per 
l'arie,  tranne  il  trasporto  d  imprimerle  ogni 
avvenenza  i   che  popoli,   io   dico,    non  favori^ 
ti   dal   clima  ,    non  animati    dalla   gloria,   non 
avidi   di   profitto   alcune   volte   riescano   sì   in- 
dustriosi? 

E   poiché  l'argomento    del  clima    s'è    toc- 
co,   del  clima  pure    egli  è   giusto    che  si  fa- 
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velli .    11  clima    esercita    un   gran   potere     sol 
cerehi'o  ,  ed  influisce  magicamente  a  prò  degl' 
ingegni.     E   in   verità   chi  istituisse   una   scala 
di   propoi'zione,    e  misurasse   i   gradi   del   cli- 
ma ,  come   dagli   antiquarj   si  schiera   la  serie 
delle   medaglie,    spiegherebbe  assai  facilmente 
come    in   un   luogo    vegga     la  luce  1'  algebri- 
sta ,  ed   il  geometra  j  ed   in    un'altro  primeg- 
gi  il   poeta,   r architetto,    il   pittore.    Le  arie 
sottili     ed    elastiche     di    Bassano     amenissimo 
produsser   dei   genj    in    ogni   maniera    di   slu- 
<lj  ;    e    a   non   far   menzione    di   tante  penne 
leggiadre  ,    ed   a   tacer     di  quel  Jacopo ,    che 
Tale  egli   solo   la  celebrità   d' un   paese ,    si  sa 
che   cjuasi   ad   un  parlo   quella  felice   tei*ra  die 
culla  a  più   rinomati  bulini  ,   che   ora  provo- 
cano  la   nostra  invidia   sul  Tamigi,  e   sul  Te- 
vere.   E   poi  a  non   citar  questo,   o   quel  luo- 
go, lo  che  potria  atlribuii-si   a  parzialità;   ba- 
sta   conoscere    questo     beato    clima    Italiano, 
per   render   ragione    ali  influenza    del   clima  . 
Non   è   r  Italia   essa  appunto   quell'  altra  Gre- 
cia ,    dove ,    senza  detrarre  al  merito    di   più 
lontane   regioni ,    sorsero  e  sorgono    ogni   al- 
tro giorno    gli   artisti    più  segnalati ,    di    cai 
soverchio,  ed   inutile   sarebbe   il   novero;   do- 
ve disseppellite    più  volte  moderne   statue     si 
l'iputaron   travaglio  di   greca    mano  ;   da   dove 
partirono   in  ogni  tempo  a  illustrar  altre  cob- 
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tracie   dei   prodi  lavoratori  ',    e    da   dove    var- 
cai!   le   Alpi  i   marmi,     e   le  tele    le  più  pre- 
giate  onde    servir  d'ornamento  alla  più  chia- 
ra  città   della   Francia  ? 

Quest'  esperienza  peraltro  non  è  costante, 
e  anche  in  riva  al  Tevere,  e  ali  Arno  l'ar- 
monia melodiosa  dei  Cigni  canori  dà  luogo 
allo  stridere  dei  rauchi  augelli,  e  quella  eh' 
è  patria  talora  d'alcun  distinto  pennello,  di- 
vienlo  ad  un  tempo  del  più  volgare.  La  ve- 
ra patria  del  dotto,  del  letterato,  del  musi- 
sico,  dell'artista  è  cjuelja  ,  in  cui  più  hoUe , 
e  si  mesce  quelV  Entusiasmo  felice,  ch'aspira 
al  grande,  ed  esclude  la  sempre  meschina 
mediocrità  . 

E  che  non  può  l'Interesse  !  Non  è  egli 
quel  che  conduce  a  intisichire  gli  avari  ne' 
loro  computi ,  che  fa  affrontar  al  nocchiero 
1'  infido  flutto  ,  e  che  consuma  fra  i  stenti 
l' agricoltore  ?  Un'  ampia  messe  biondeggia 
dinanzi  all'artefice  valoroso;  messe  cui  niun 
sinistro  minaccia,  niun  ostacol  resiste  ,  nin- 
na molesta  avventura  può  fare  oltraggio . 
L'artista  valoroso  vagheggia  larga  pecunia, 
e  nel  sudato  lavoro  della  sua  opera  vede,  e 
d' ordinario  non  sogna,  la  non  esausta  sor- 
gente di  un  ricco  censo,  con  che  produr  sua 
ifortuna,  e  farne  pingue  retaggio  agli  abhon- 
dosi   nepoti . 
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Pure  ,  sebiien    non    dissenta  ,     clie  il   petì^ 
siero    di   migliorare     non    sia   una    molla    ga- 
gliarda  agli    studj     del   prode    artista ,    eslimo 
non    sia   di   tempra   sì  forte   quanto   Io  è  l'ela- 
terio  dell'Entusiasmo.   Sarà    egli  stato   un  in- 
flusso  di   ria  fortuna  ,  che   travagliò  senza  fi- 
ne lo  sventui-ato  Correggio  ;   ma   quasi  ancor 
senza   speme   di  alcun  profitto,  pel   turpe  ab- 
bandono  di   quella    Dea   dissennata ,    povertà 
non    rattenne    il    di    lui     dolce  pennello    dal 
blandire    coli' ultimo     dell'amore    le    deliziose 
sue   tele  ,   e   accumulare   le  grazie   ne'  suoi   di- 
pinti .   Godeva   il   Sanzio   d'  ogni   agio  ,   e   fra 
lo   splendor    della    vita  ,    fi'a    i    comodi     della 
persona   non    unqua  risteltesi   dall' oprare,   né 
mai   non     fece    apparire    la   benché     menoma 
traccia   di    quel   languore,    che   assale   talvolta 
non    avvei'tito  ,    e   a  lato    s' asside    dei   lauta-» 
mente  provvisti.   Sordo   era   lun,   soi'do  l'^ìl- 
Iro   alle  voci   dell  interesse;   che  il  primo    non 
più  speravalo   amico,   l'altro  non   più  gli  pro- 
fondeva  limiami  ,  né   lo   adorava   per  Nume. 
Che   mai   pertanto  ciò   era  j    che   li   strugge\  a 
di   affanno,   e   dileguava   in   sudori   senza    mi* 
sura ,    e  or  costrìtigeali   a   nascoìidersi   in   er- 
ma chiostra,     ora   di   sonno  fi'udare  le   stan- 
che luci,    se   non    quel    genio    per    l'Arte  lor 
prediletta  ,     a     cui   porgean    sacrifizio    d'  ogni 
lor  cuia  ! 
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Ma   sorge  altri,    e  m'insegna    che    a  tulle 
imprese   onorate   non   fuvvi   mai  ,   né   saravvi 
incilamenlo    più   valido    della   Gloria.    Gloria 
che  sei   mai   tu  ?   Pei'  te  gli  Alessandri   sospi- 
rano  sui  marmi  funerei   del   fero  Achille,   per 
te  i  Temistocli   piangon   d'invidia,   e   sui   tro- 
fei  si   corrucciano   dei  Miriadi  ,    e  i   Decj    so- 
splngonsi   a  Certa   morie  ,  e   1'  uom   di  lettere 
impallidisce  al   tetro   chiarore   di  mesta   lucer- 
na j     e   stanca    le  carte   consapevoli    delle   sue 
veglie  .     Ma  che   vo   io   rintracciando    lontani 
esempi    di   cjuello   possa  la   Gloria  ,   se   ne  ho 
di   domestici,   e  di  presenti?   Cortesi  giovani, 
che   m  udite  .    Io    non     fo    torto    alla   vosti'a 
sedulilà  ,   e  credo  ,   e  altrui   porgo   fede  ,    che 
senza  anche  interesse,    eh' è   niuno,   senza   la 
brama    di    un   premio  ,    vi    applicherete    allo 
studio,    lo   nullameno    m'appello  a   voi   stes- 
si,   ed    a    qut4  senso  d'onore,    che  lodevol- 
mente  v'ispii'a.   Quanto   non    vale  a  raddop- 
piare  i   vostri   nohili  sfoi'zi   celesta  gara  ;    ad 
animarvi,   e  ad  assistervi  ne' vostri  aspiri  qual 
non  è  pungolo  acuto  quella  testimonianza   di 
merito,     che   nella   odierna    celehrilà    si  com- 
parle  ai   più   diligenti,   e  ai   più  degni  ! 

Pure  v'  ha  un  grado  di  inerito  ,  il  quale 
di  se  sicuro,  e  d'aver  tocche  convinto  l'ul- 
time mete,  riposa  tranquillo  sulle  sue  pal- 
me,    e  a  così  dire  s'adagia    sui   suoi   allori. 
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V'ha  una  modeslia,  la  quale  grata  ai  favo- 
ri ,  esdinatrice  ossequiosa  delle  dislinzioii  che 
riceve ,  s'  appaga  magnanima  di  sua  grandez- 
za ,  né  coltiva  l' idea  funesta  di  farsi  gigante 
sull'altrui   tristi   cadute. 

Qual  uopo  aveva  un  Tiziano,  un  RafFaeK 
lo ,  un  Palladio  di  maggior  gloria  ?  Erano 
essi  tanti  soli  fiammanti  sì  che  occhio  non 
potea  in  loro  fissarsi  senza  riceverne  offesa, 
erano  usberghi  saldissimi ,  contro  dei  quali 
ogn' invidia  rompea  suoi  strali  .  Qual  uopo 
ha  d'altra  gloria  quel  nome  cumulatissiino 
d' ogni  gloria ,  quello ,  cui  ogni  contrada  di 
colta  Europa  addita  per  Nume  della  Scultu- 
ra ,  quello ,  che  non  ha  molto  vedeste  qui 
ad  animare  di  sua  non  vana  presenza  ì  non 
spregevoli  esordj  de'  nostri  studj  ?  Egli  per 
indole  mansueta  d'  ogni  ostentazione  nemi- 
co ;  egli  per  naturale  modestia  sì  schivo  di 
ogni  apparenza  ,  che  quasi  men  meritevole 
de' giusti  onori  teme  di  vestirne  le  insegne, 
e  di  l'iscuoterne  i  titoli  riveriti  j  egli ,  ripe- 
lo, qual  uopo  ha  d'altra  gloria?  E  poi  non 
contando  il  vulgo  imperito  ,  ed  alla  schiei'a 
attenendosi  dei  più  eletti,  quante  finezze  ar- 
cane dell'arte  a  sommo  studio  ricerche  non 
isfuggono  alla  più  diligente  osservazione;  quan- 
ti nei  o  si  perdonano  a  inerito  di  superiori 
bellezze ,    o  eludono   k  più  oculata  censura  \ 

quan- 


209 

quanti  slanci  del  genio,  fi^li  ancoi*  ilei  mo- 
mento ,  bastano  per  guadagnarsi  i  voti  dei 
più,  strappano  1  ammirazione,  e  gli  applau- 
si ,  e  rendono  vana  una  maggior  polilura 
sebbene  alla  perfezione  delT  opei'a  conducente! 
Quando  però  Rafiaello  nella  sua  Scuola 
d'Alene  ,  quando  Tiziano  nella  Presentazio- 
ne della  gran  Vergine  ,  quando  Palladio  , 
nel  Tempio  del  Redentore,  quando  il  Ca- 
nova nel  Mausoleo  di  Cristina,  per  ogni 
parte  aggiravansi  dille  lor  opei'e  ansiosi  di 
ad  esse  toglier  ditetti  ,  o  so\  rappone  bel- 
lezze, se  alcuno  avesse  sclamato  :  deb  ,  a 
grandi  Ailisti  ,  finite  sì  dura  pena,  abi)a- 
stajiza  sudaste  alla  gloria,  ornai  deponete  l' in- 
contentabil  strumento;  io  son  d'avviso  cbe 
avrebbe  udito  soggiugnersi  ad  una  voce  : 
Sappiam  ben  noi  di  aver  abbastanza  affati- 
cato alla  gloria,  ma  non  abbastanza  affati- 
cammo per  1  ai'te  ;  1  onor  di  essa  ci  gra- 
va,  la  pei'fezione.  Noi  gran  parte  ancora  di 
gloria  noi  spenderemmo  per  crescerle  un  pic- 
ciol   pregio . 

Come  però  non  v'  ba  fArmaco  sì  salubre, 
cbe  follemente  abusato ,  o  poco  bene  indirit- 
lo ,  non  torni  anzi  nocevole  ,  che  salutare  , 
cosi  succede  egualmente  delT Entusiasmo  ;  ed 
io  riputerei  di  tradirvi,  studiosi  Giovani,  se 
con    orror   non   iscoprissivi   un  doppio   scoglio 
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iiifauslissimo  ,    contro   di   cui   potjìa   frangersi 
la    navicella   mal   ietta  del   vostro  ingegno.   F 
il   primo   r abuso   di   novità.    Gli   scoprimenti 
già    fatti   poca   speranza   ornai   lasciano    a   sco- 
primenti  novelli ,    e  chi    veleggia   Un   tal   ma- 
re lungi   dal  guadagnar   nuovi   lidi  ,    d'  altro 
non    rischia   che  l'ompere  ,  e   inabissarsi.   Per 
vtzzo   di  novità  perigliosa   come  d'insigni  poe- 
ti,   così   sgraziatamente    è   avvenuto   di   nobi- 
lissimi artisti .     Per  aprirsi    un    nuovo   sentie- 
ro ,    per   ammaliare,    e   soi'prendere   colla   se- 
duzion,     col   prestigio     di    non    pia    viste   bel- 
lezze,  chi   copri    di   tenebrosa    nerizie   le   cupe 
tele  j    chi   tinse  le  carni   di   cinabri    e    di   ro- 
se, pago   di   farle   helle ,   per   non    voler   fai'le 
vere  j   chi  svisò   il   nobil  volto    di  quella  scien- 
za   pudica ,   che   da    Vitruvio   s' insegna  ,   sosti- 
tuendo  alla   semplicità   ragionata   delle  Greche 
sti  utture  ,   e   alla  corretta   avvenenza    delle  for- 
me  Latine    i    capricciosi,     e    strani    garbugli 
delle  introduzion   Romanesche .    Il    gusto   è   a 
guisa   d  uà    punto,   da  cui   va   lungi   del   pa- 
li    e  chi   con    man    troppo   ardita    spinge   sue 
freccie   al    di   sopra,   e  chi   con  polso  treman- 
te   le   lascia    cadere   sotto    il   beisaglio  .     Non 
miele   onore    di    premio    se    non    chi   colpisce 
nel   segno  ,    Chi   trarre  si   lascia   senza   consi-» 
glio  ,  e   si   abbandona   ai  trasporji  d Una  fan- 
tasia   licenziosa    è   quell'  auriga    infelice  ,    eh*? 
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tìa   sfrenati     puledri   al  precipizio     è   sospixilo 
senza    l'iparo . 

L'altro  poi  scoglio  diverso,  ma  per  le  sue 
conseguenze  non  meno  malauguialo  ,  e  tanto 
più  micidiale,  cjuanto  che  meno  si  scopre  u 
manifesta  per  figlio  dell  Entusiasmo,  è  quel 
riguardo  servile,  che  per  iuuore  dell'aite,  e 
per  condurla  a  quel  punto,  che  non  dia  luogo 
né  a  critica,  né  a  desiderio,  o  pavé  violarne 
ad  ogni  poco  lehggi,  e  duhitoso  e  ognor  ligio 
dell'aridità  di-i  preretti ,  non  Osa  soilir  dal  por- 
to, e  ad  ogni  soffio  Kggiero  ripitga  le  vele 
verso  la  spiaggia,  o  mai  rifinisce  dall' adular 
la  sua  opera  ,  e  la  peggioia  per  vez^o  cii  mi- 
gliorarla y  ignaro  che  come  nelle  produzioni 
letterarie  talor  la  lima  toglie  1  effigie  alle  opere, 
e  ne  cancella  l'impronta,  cosi  in  quello  dell' 
Arti  distrugge  assai  volle  1  originale  htìWiiu. 
Vero  che,  come  pronunzia  lo  speriuìentato ,  e 
dotto  Leonardo  ;  Non  si  va  alla  franchezza, 
che  per  ta  diligenza  i  ma  quai  diligenze,  Dio 
buono,  volea  egli  intendere?  No  certo  quel- 
le, onde  la  superslizion  di  taluno  carezza  ogni 
pelo  ed  ogni  fibretta ,  e  misura  i  seni  dell' 
a\>^lo  ,  e  conta  le  crespe  del  velo.  I  velocis- 
>i;ui  Cagliari,  e  Tintoretto  non  aveano  al 
certo  tal  vizio  i  e  a  numerare  le  tele  da  lor 
dipinte,  direbbesi  che  loro  fu  ajutalrice  la 
mano   di  Lala   di  Cizi^;o .   Aspiri  pure  l'artista 
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alla  diligenza  ,  ma  a  quelle  diligenze  sovrane 
coltivale  da' sommi  Maestri,  piene  di  estro  e 
<li  spiritò,  onde  i  nostri  Tiiiani  per  opra  di 
alcuni  tocchi  soffiavano  1'  anima  entro  alle  lo- 
ro figure,  e  i  Donatelli  davano  il  moto  ,  e 
la  vita ,  e  quasi  che  non  facessero  udir  il 
nitrito   de' loro   cavalli. 

Qualunque  fiata  pertanto  vi  prende,  Giova- 
ni industri,  e  a  noi  cari,  il  dolce  solletico  di 
occupar  seggio  non  ultimo  nell'Arte  vostra, 
ognora  che  vi  accingete  all'alte  imprese,  e 
magnanime  di  Minerva,  vi  paja  scorger  li- 
brale sulle  lor  ali  l'anime  chiare,  ed  illustri 
degli  Url)inati ,  dei  Paoli,  dei  Lodovici;  come 
dei  Palladj ,  dei  Serlj ,  dei  Sammicheli,  e  d^ 
quei  tanti  seguaci  del  loro  genio  ,  i  quali  in- 
signirono questa  gran  Patria  del  Bello ,  questo 
felice  nido  dell  Arti  ;  ed  al  sereno  splendore , 
che  li  circonda  ,  ed  alla  fiamma  purissima  , 
che  li  riscalda  ,  fate  di  vestir  alcun  raggio  di 
quella  fiamma  ;  ma  fate  sì  che  per  vincerli 
con  nuovi  ingegni  nel  volo,  non  incorriate 
il  destino  di  qualche  triste  areonauta  ;  o  che 
per  troppo  indugiare  a  coglier  fiori  ti'a  via, 
non   venga  che  malaccorti  perdiate  i   frutti^ 
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iid'  è  che  Artisti  i  più  abili  vengano 
talvolta  meno  a  se  stessi  offrendo  parli  nim 
degni  del  loro  genio  ?  Sono  pur  essi  cari  a 
Minerva  .  Sono  pui*  essi  assistiti  da  doni  li 
piij  invidiabili .  La  natura  ben  lunge  di  mo- 
strasi invei'so  loro  matrigna  ,  li  nodi!  anii 
ed  amolli  colla  maggior  tenerezza.  Felice  in 
loro  è  1  ingegno ,  brillante  la  fantasia ,  il 
gusto  squisito,  copiosa  Teruclizione ,  lo  stu- 
dio in  fine,  lo  studio,  quii  reggitore  pru- 
dente che  vede  ,  che  modera  ,  che  governa  , 
assiduo,  istancabile,  intenso,  Ond' è ,  ripeto, 
pertanto  che  Ai'tisti  lali  tradiscan  se  stessi  e 
altrui  nelle  più  sudate  lor  opere  ?  Molti  più 
ragioni  addurranvi  di  un  fenomeno  che  tieu 
del  prodigio  ,  ma  che  d' altronde  è  pi'ovato 
da  una  giornaliera  sperienza  pur  troppo  ama- 
ra. Diranvi  che  non  si  puote  si  agevolmen- 
te rispondere  di  un  mistero,  quale  si  è  ap- 
punto ogni  l'isultato  dell  aniina  i  che  bene 
spesso  le  idee  per  così  dire  snidale  dalle  lor 
celle  s'intrecciano,  si  perturbano  anche  nei 
meglio  composti  ed  organizzati  cervelli  ;  che 
altre  volte  sono  l'itrose,  e  chiamate  sen  fug- 
gono, e  scortesi  si  tacciono,    e  mal   servono 
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ai  loro  uffizj  ,  cVoiule  le  perplei.j?ilà ,  le  clul>- 
I)iezze  ,  le  nel^bie ,  i  languori  ,  ed  i  celebri 
sonni  Omerici.  Quanto  è  da  me,  rispetto 
altamente  queste  autorevoli  testimonianze,  dei 
saggi  i  ma  deferendo,  com'è  dOvei-e  ,  ai  su- 
blimi lor  pensamenti  ,  ardisco  di  aggiungere 
un  altra  causa  quant'ovvia  e  sensibile  a  mio 
parere  ,  altrettanto  vera  e  preci])ua  di  sì  la- 
grimevoli  ti'a  via  menti ,  ripetendola  dalla  so- 
vercbia  fidanza  di  certi  autori,  die  o  tra- 
scurano affatto  l'altrui  consiglio,  o  non  si 
prendono  quella  pena  elle  tanto  importa  nel- 
la scelta  del  consigliere  .  Bi'eve  soggetto  del 
mio  discorso,  a  cui,  consigliato  dal  di  voi 
voto  abbastanza  espi'esso  dalla  bencbè  tacita 
approvazione  dei  vostri  volti,  ragguardevoH 
Magisliati  ,  Uditori  umanissimi  ed  ornatissr- 
mi ,  ansioso  di  ceder  barena  a  più  valente 
Oratore,  col  vostro  auspizio  mi  accingo  sen- 
za  dimora  . 

E  qui  di  grazia  notate  le  difficoltà  che  gì 
parano  ad  un  autore  perchè  coi  soli  sfoFzi 
del  proprio  sebben  bellissimo  ingegno,  e  sen- 
za la  stella  del  guidatore  consiglio  ,  raggiun- 
ga con  sicurezza  la  meta,  o  colga  mai  sem- 
pre fortunatamente  nel  segno.  Sia  pure  che 
scevro  d'ogni  amor  proprio  nulla  pi'esuma 
di  se,  e  sappia  e  conosca  pei-  teoria  alme- 
no,    se   non    per  infauste  prove,    ì    peiicoli 
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die  lo  aspctlano,  e  gV  insormontahlU  scogli 
che  lo  circondano  .  Ma  sebben  prevenuto  di 
tutto  questo,  quand'egli  avrà  delineato  il 
disegno  della  sua  opera,  la  riguarderà  egli 
con  altro  occhio,  che  quel  di  un  padre,  il 
quale  invaghito  de'proprj  figli  non  vede  in 
lor  che  bellezze,  e  vezzi  l'eputa  e  grazie  i 
tratti  talora  li  più  inamabili  ?  O  non  anzi 
lo  sosterrà  la  lusinga  che  il  prestigio  del  ma- 
gico colorito,  la  forza  dtll  animatore  scar- 
pello ,  la  copia  dei  ricchi  e  leggiadii  orna- 
menti ,  le  industrie  in  somma  e  cai'ezze  di 
un'esecuzione  anioi'osa  sien  pei*  copiire ,  se 
avessevì  j  un  (jualche  neo  ,  o  l'enderlo  degno 
di  una  ben  giusta  indulgenza  ?  Nulla  pei'ò 
si  consideri  il  fin  qui  detto.  Chi  mi  sa  ren- 
der ragione  di  ([uell  inesjjlicabil  lavoro  che 
fa  la  mente,  nel  mentie  che  intesa  a  com- 
porre tutta  si  aggira  qual  turbine  nei  vasti 
spazj  del  noto  e  del  comprensibile  ?  Chi  te- 
ner dieti'o  ai  moltiplici  andirivieni  di  tante 
idee  fugacissime  che  si  succetlono  senza  nem- 
inen  stampar  orma ,  o  lasciar  traccia  visibile 
del  lor  passaggio  ?  Di  qui  i  lampi  del  genio, 
e  i  getti  di  una  fantasia  che  idoleggia,  ma 
poi  dileguasi:  di  qui  i  ritorni  dell  anima 
sullo  stesso  pensiero,  e  le  ingrate  ripulse,  e 
le  più  tristi  aridezze ,  e  il  ti'avedere  fallace  , 
e  1'  ondeggiar    mal    sicuro  ,    e    le   aberrazioni 
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funeste  .  In  questo  affannoso  disordine  dello 
spirilo  ,  in  questa  agitazione  irre(juieta,  in 
questo  tumulto  delle  facoltà  pensatrici  è  poi 
sempi'e  sperabile  che  il  pensier  che  si  affer- 
l*a  ,  o  quel  che  si  adotta ,  o  quello  ancor 
che  solletica  ,  e  fa  sperare  l'applauso  dei  dot- 
li  ,  la  vittoria  sull'  emolo,  il  suon  della  fa- 
ma ,  sia  esso  il  migliore  ?  Ben  è  vero ,  odo 
aggiungersi,  ben  è  vero  che  il  tempo,  la 
posa  e  la  calma  del  pi'imiero  entusiasmo  dà 
luogo  alla  savia  scelta,  e  alla  lodevole  emen- 
da ,  e  che  estratto  il  gran  dei  manipoli  ,  e 
al  vaglio  ridotto  di  un  rigoroso  giudizio  ,  si 
separa  poi  esso  dalla  immonda  quisquiglia , 
e  se  ne  coglie  il  fior  (5andido  e  tutto  puro. 
Ma  quanto  ancor  non  è  vero  che  spesso  fra 
queste  oziose  ricerche  s'impoverisce  la  mes- 
se, e  il  vino  svapora,  e  nel  trattarlo  im- 
brattasi il  bianco  lino  ,  e  per  troppo  iterar 
e  premer  di  lima  si  sfigura  e  si  altera  la 
giusta  effigie  :  e  voglio  dir  che  talvolta  si  fa 
nemico  dell'  opere  lo  stesso  studio ,  e  fatal- 
mente congiura  coli'  incontentahii  prurito  di 
perfezione  a   struggei'le,   o   a  deformarle  . 

Che  poi  se  a  certi  giorni  regnin  nell'  ar- 
ti, o  ,  a  dir  più  vero  ,  imperversino  alcuni 
influssi  di  epidemiche  malattie ,  per  cui  è 
quasi  impossibile  ,  per  quanta  circospezione 
altri  usi,  l'andare  illeso  ed  immune  dal  gè- 
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nerale   confaglo!   Il  pregiudizio,   la  moda,   U 
novità   trionfa   assai   spesso   sulla   ragione  ,     t 
tanto   più   mena   vanto   ed  estende   le  sue  con- 
tpiiste  ,  quanto   è   più  facile  il   contraffare  di 
quello   sia    il   contenersi    nei   limiti    della   na- 
Ifiralezia    e   del   vero .    Sarà   appunto    in   un 
tempo    slimato   merito   il  colorir   cupo   e  fred- 
do,  ed   in    un    altro  lo   sj>aiger   le  tele   di    ci- 
nabii   e   di    rose  j    ora   avi'à   plauso    un    dise- 
gno  ricco   di   cento   colonne  ,    nel   quale  con 
una   viziosa   imitazion    dei  Romani   edifizj    per 
nulla   richiesta   dall'  indole  della  cosa,   si   fac* 
eia  lusso   ed  abuso   d'ogni   figura  geometrica  j 
ed    ora   si  riguarderà  cóme   un  pregio  dell'ar- 
ie, e  un  raffinamento  d'ingegno  l'aver  saputo 
affettando  estranie  maniere  giustificate  il    più 
delle  volte   dal  bisogno ,   o   dalla  strettezza  dell' 
area,  dividere   un   breve  spazio  in    tanto   pic- 
cioli luoghi  da  dirsi  piuttosto  che  abitazioni   di 
uomini,   nido   di   rondini   ed   alveari  di   api. 
Ora  di   questi   inciampi ,    e    d'  altri    parec- 
cbj  ,  che  per  brevità   qui   tralascio  ,    qual'  è  , 
Signori ,    la  certa ,    ma  ben    deplorabile  con- 
seguenza ?   Io   non    avrei   mestieri   d' esporla   a 
chi  col   suo   saper  mi   previene  j  ma  voi   siete 
ti'oppo   equi    e   discreti    per  consentire    eh'  io 
servendo   al  dovere  mi  trattenga   un  istante  a 
descriverla  .    La  conseguenza   si  è   che  ove  per 
qualunque    di    tai  disordini    l' artista   ponga 
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ìa  prima  volta  il  pie  in  fallo,  appena  è  mai 
che  l'itorni  sul  buon  sentiero,  anxi  addivìeii 
quasi  sempre  più  fatalmente,  eh»*  peni  p  issd 
che  faccia  non  serva  che  a  deviarlo  ,  e  à 
sospingerlo  in  tali  ei'i'oii ,  che  non  v'  ha  filo 
valevole  a  sviluppamelo .  Cosi  l' incauto  via- 
tore  se  per  disgi-azia  smarrisca  la  vt 'a  stia- 
da  ,  e  infili  un  sentiero  opposto  ;  la  meta , 
alla  qual  lasso  e  anelante  già  s'av<  iva,  piti 
che  cammina  e  s'  inoltra  verso  il  sognato 
confine  de'  suoi  viagej  i  che  altro  fa  mai  il 
meschinello,  che  allontanai'selie,  e  pel  minoì* 
dei  disasti'i  lasciarsi  sorprendeiu;  dalla  nolte^ 
senza  né  trovar  ospite  albergo  che  Io  visto- 
ri,  né  letticciuolo  tjualnnque  ,  sopra  ctii  stan- 
che  ed   afflitte   posar  le   membra  ! 

Supponiam  che  un  Pittore  nell' imprende- 
re allo  soggetto  degno  della  nobii  Clio,  ò 
della  passionata  Melpomene  adotti  una  falsa 
idea,  e  supponiam  ch'essa  cada  sul  protago- 
nista del  quadro.  Di  veder  figmiamoci  un 
Re  guerriero,  che  assistito  dal  valoi'e ,  e  pre- 
ceduto dalla  vittoria  abbia  già  rotte  e  coni 
fuse  le  scbiere  ostili,  e  sia  sul  punto  di  ab- 
batterle e  rovesciaile  .  Ma  qual  erior  non 
sarebbe  se  per  far  pompa  di  -aghi  e  appa- 
riscenti colori,  ci  offrisse  egli  l'invitto  duce, 
anziché  lordo  dilla  onorata  polve  del  cam- 
po,   e    di    nuir  altra    luce    radiante,    che    di 
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quella  che  splende  dal  ruotar  del  suo  l>i'an- 
tlo  ,  o  che  più  viva  sciulilla  dal  fulminai'  de' 
suoi  sguardi  ,  fornito  d  auro  e  di  gemme,  e 
in  tutto  il  corredo  delli  regali  ornamenti  , 
quale  si  mostrerebbe  in  solio  assiso,  e  nel 
maestoso  apparato  di  sua  grandezza  pacifica  ! 
Non  saiebbe  poi  ella  opi'a  perduta  che  che 
di  poi  s'  ingegnasse  di  presentarci  ancorché 
espresso   con    tutta    la    verità? 

Ciò   che   del   caratter   ci  accenna,   scoglio  il 
più   fiv(juente   a  incontrarsi,   di   tant' altri   vi- 
xj    si    dica    che    alterar    ponno    l'esseirza    del 
componimento  ,    q    renderne    del    lutto  impos- 
sibile  la   desiata   riforma .    Date   per  concesso , 
o    Pittori ,   che   sia   mal   colto   1  istante   di   vo- 
stra  azione,   che   manchi   l'unità    di  soggetto, 
che   poco    tiionfi   la   figura   primai-ia  ,   clie   sia 
sbagliato    il   costume ,   che   in    qualunque   mo- 
do  sia   offesa    la   verità  ,    che    il   quadro   alla 
fine   èia.   mal   pensato,     poti'ete    più    raddrizza- 
re la   vostra  opera?    Non  è   egli  ver  che    ogni 
sforzo   sarà    gettato  ,    e    il    merlo    perduto    di 
lanti    pregi  ,     i    quali    quantunque    degni     di 
lode  ,   potran   tutto   al   più  aelornar   la   cortec- 
cia,  ma    non  guarir   la  radice   di    vostra  pian- 
ta?    Che   valeianno,    o    Architetti  ,    le    vostre 
industrie    in    fornire     di    tanto     lussui'eggianti 
ornamenti   i   fi'egi    e   le   volte   delle   vostre   sa- 
le ,  che   servirà   tanto  studio   per  ottenere  giù- 
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stezza  eli  spazj  j  avvenenza  di  simmetrie,  \à<i 
rielà  di  forme,  contrasto  di  linee j  se  p()i 
quel  disegno  che  tanto  abbaglia  nell' ombra 
delle  vostre  officine,  e  sugli  elaborati  vostri 
modelli  mal  rtgge  alla  fabbrica ,  ovvéro  se 
chiesti  di  un  conveniente  edifizio  cittadinesco 
mi  date  poi  una  reggia  che  male  risponde 
alla  privala  modestia,  e  meno  alle  Inisure  del 
censo   patrimoniale  ? 

Tutto  ciò  che  dissi  fin  qui  manifesta  al- 
tro, o  Signori,  che  la  necessità  del  consi- 
glio? Accorra  opportuno  questo  consiglio  ap- 
pena appena  è  fissato  e  stabilito  1  abbozzo  , 
e  prima  ancora  che  la  paziente  matita  si  dia 
a  lambire  amorosamente  i  contorni ,  é  a  dol- 
cemente trattai'e  li  chiaiiscuri  ;  e  certo  pria 
che  il  pennello  colla  proteiforme  ftision  del- 
le tinte  decida  dell  esito  dell  ancor  vergine 
tela.  Accorra  opportuno  questo  consiglio,  e 
ponendo  in  bocca  al  suo  severo  Aiistarco  le 
voci  del  Venosino,  qua  qua,  ti  dica,  sop- 
primi questo  oi'namento  eh' è  vanoj  rinfor- 
za qui  un'espressione  eh' è  debole  j  di  là  cor- 
reggi e  riforma  quella  movenza  men  natu- 
rale ;  sostituisci  qui  una  figura  che  sia  più 
bella  ;  qua  rendi  più  chiaro-  questo  concet- 
to ,  né  tema  per  ultimo,  s'è  forza  il  farlo, 
d'intimar  la  sentenza,  l'inesorabil  sentenza 
del   cangiamento  . 
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L'idea  dell'esposta  necessità  è  strettamente 
Congiunta  coli' altra  non  men  ragionevole  del 
criterio  ,  die  vuoisi  usar  nella  scelta  di  chi 
consigli  .  Qual  follìa  maggiore  di  quella  per 
cui  un  cieco  attraversando  una  strada  piena 
d'inciampi  si  facesse  guidar  da  altro  cieco  ! 
Che  potria  attendersi  altro  da  tal  delirio,  se 
non  che  ambedue  si  smarrissero  ,  per  non 
dir  pur  che  cadessero   nel   precipizio  ! 

Se  non  che  ognuno  ben  vede  che  senz' 
anche  l'insania  estrema  di  abbandonar  al  ca- 
so la  sctlta  ,  non  correrebbe  sorte  men  tri- 
sta chi  si  lasciasse  condurre  dal  lagrimevole 
voto  di  trovar  un  dannoso  panegirii>ta ,  an- 
ziché un  utile  riprenditore  .  Pur  troppo  il 
pericolo  dell  adulazione  è  presente  ,  né  lo  de- 
clina talvolta  chi  di  buona  fede  eziandio  di- 
manda consiglio  ;  anzi  lo  incontra  a  misura 
che  r  autorità  ,  il  grado ,  la  condizione  ,  ed 
altre  tali  circostanze  di  lui  che  ricorre,  dan 
luogo  a  sperare ,  o  a  temeje .  Turpe  e  mal 
onesta  bassezza  di  chi  s'  infinge  di  porgere 
altrui  consiglio,  che  prostituisce  a  vili  riguar- 
di la  santità  di  quest'  atto,  e  solo  norma 
prendendo  dalle  bilancie  del  calcolo ,  adotta 
con    tranquillità   il   tradimento  ! 

Né  basterà  ch'altri  additi,  o  si  prefigga 
taluno  per  consigllei'e ,  cui  la  leggerezza  sor- 
presa    dai   doni    di     un'imponente    esteriore, 


224 

dalk   felicità   «.li    una  facil  reiiiiniscenz,a ,   dalle 
gi'azie  e   dai  vezzi   di    un  allettante  favella  ab- 
bia   nien   cautamente    accordato   il     nome     di 
dotto  ,   e   posto   nel  seggio   dei  conoscitori  pro- 
fondi .    Essendo   le   squisitezze   dell  arte   ripo- 
ste in  alcune   sottilissime  differenze ,   che  sfug- 
gono  agli   occhi   dell  artista   mediocre,   e   sup- 
pongono in   chi  è  chiamato   a  fornir  di  con- 
siglio  tutti  i  presidj    della  teorica  assistiti  dal- 
la    versatile     agevolezza    di     un'avvedutissima 
pratica  j     e    d'  altronde    divergendo    in    tanti 
punti   essenziali,    e    fluttuando    in    varie   opi- 
nioni  gli    stessi    più   addottrinati  i   egli  è   chia- 
ro    non    esser  atto    a    tal     uopo    qualunque 
mezzanamente  istruito  ;   ma  volervi  uno  scieii- 
ziatissimo ,     e  per  quanto  dagli   umani   mezzi 
dipende  ,   moltiplice  possessore   dei  diversi    ra- 
mi,   che    concorrono    al    perfezionamento    di 
un'  arte  . 

Non  già  che  talora  non  possa  esser  buon 
giudice  lo  stesso  senso  inen  fino  del  popola- 
re non  guasto  da  pregiudizi ,  ne  tii-anneggia- 
lo  da  parzialità ,  o  prevenzioni .  Forse  egli  è 
questo  l  ingenuo  voto  e  innocente  della  na- 
tura, meno  fallibile  e  incerto  di  quel  di  co- 
lui, che  unendo  a  molta  pretesa  una  scarsa 
scienza  fa  un  guazzabuglio  d'idee  non  guari 
diverso  da  quegli  strani  accozzamenXi  di  cor- 
rotte immagini    diurne ,    ai   quali    gè   prima  » 

e  più, 
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e  più  d' ordinario  vanno  soggetti  gì'  infer- 
mi, non  vanno  illesi  talvolta  coloro  stessi 
che  godono  la  più  fiorente  salute .  E  tanto 
non  temerei  in  certi  casi ,  ed  entro  ad  alcu- 
ne savie  misure  di  proporlo  per  consigliere 
cotesto  voto  imparziale  della  natura,  quan- 
to me  lo  dinota  ed  insegna  la  legislati*ice  e 
maestra  dell'Arti  Belle  l'antica  Grecia.  E 
che  altro  essa  intendeva  ,  se  non  chiamare  a 
consiglio  la  moltitudine  troppo  ingiustamente 
assai  volte  dalla  nostra  alterezza  depressa  coli' 
oltraggiosa  appellazion  d'  imperita ,  quando 
non  già  nei  severi  ed  inacessi  sacrarj  del  sa- 
cerdote di  Pallade;  ma  nelle  piazze  e  nei  tri- 
vj  chiamava  indistintamente  qualunque  a  pro- 
nunziar sulle  opere  di  Apelle  e  di  Fidia  ?  Ne 
Apelle ,  né  Fidia  si  credean  discapitar  neir 
onore,  nò  ricusava n  di  accogliei*e  i  voti  dell* 
uom  men  colto,  come  non  avrehbe  a  vile  dì. 
accoglierli  la  modestia  del  degno  loro  segua- 
ce ,   per   non   dir   emolo,   del    Fidia   vixente. 

Né  men  di  dotto  e  scienziato  importa  egli 
pm*  mollo  che  sia  paziente  e  amoroso  quei 
che  si  chiama.  Sia  pure  questi  accorto,  se 
vogliasi,  e  centocchiuto.  Ma  qual  vantaggio 
potrà  raccorre  Kartista  da  un  consiglier  fret- 
toloso, la  di  cui  visita  sia  sol  ristretta  a  brev* 
ora ,  e  sì  fugace  qual  lampo  ,  il  cui  baglio- 
re improvviso     facendo   scorgere    a   un   tratto 
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ben  mille  oggetti,  lascia  un  istante  appressa 
in  una  tenebiio  più  profonda  di  quella  di 
prima  ?  Qual  norma  potrà  desumere  da  al- 
cuni cenni  leggieri ,  o  da  alcune  viste  sotti- 
li ,  le  quali  non  lasciano  traspirare ,  che  il 
germe  di  qualche  idea  lontanissima  dal  suo 
sviluppo  ?  Comprenderà  tutto  al  più  il  sog- 
getto del  proprio  sbaglio ,  ed  il  principio 
dell'altrui  brama  :  ne  comprenderà  poi  egli 
le  mire  ,  le  conseguenze ,  i  rimedj  e  le  ma- 
niere più  acconcie  dell'indicata  rifoi-ma  .•"  Eh 
che  in  ogni  sorla  di  studio ,  e  in  cose  di 
gusto  singolarmente  non  v'  ha  che  la  ripetu- 
ta applicazione,  ì  confronti,  le  prove,  che 
possan  condurre  al  perfezionamento  di  un' 
opera ,  e  renderla  degna  del  tempo  .  E  se 
questa  pazienza  istancabile  ricercasi  nell'  au- 
tore ,  come  non  esigerassi  in  colui  ,  che  fat- 
tosene in  certa  guisa  compagno ,  non  puà 
tranquillamente  staccarsene,  se  rimossa  ogni 
ombra  di  dubbio  sicuro  non  vede  almen  da 
grave  censura  l' oggetto  della  sua  impegnata 
assistenza?  Assistenza,  il  di  cui  merito  cre- 
scerà a  mille  doppj ,  se  sarà  condita  dal  me- 
le della  soave  dolcezza.  Qualora  infatti  riflet- 
tasi che  ogni  neo  che  si  scopra ,  ogni  mac- 
chia che  si  rilevi  è  una  non  lieve  ferita  al 
delicato  amor  proprio  di  un  autore ,  si  co- 
noscerà  facilmente  con   quanto  amabili   modi 


22/ 
egli  sia  cVnopo   trattarla,    onde  non   indtbo- 
Jire   il   coraggio  ,    e   tarpar  come   le  penne   ai 
voli   d'un   genio   d'altronde    felice  e  ben   au- 
gusto . 

Ma   altrettanto  è   forza   avvertire   che  a   tal 
non    ai-rivi  questa  dolcezza   da  chiudere  il  lab- 
bro al   lioppo   timido   giudice    su  alctine  col- 
pe  dell'operai   ma   ad   api'iilo   sol   per  metà, 
sicché   non  venga  abbaslairza  inteso  dalla  non 
sempre    facile    orecchia    dell'  autor  indulgente 
troppo     ben   prevenuto    a   favor    di   se   stesso 
dalla    voce  del   pi'oprio  oi'goglio  ,   o   dal  melo- 
dioso metro    di  qualche   adulalrice  sirena .    De- 
bolezza  fatale    che   per    risparmiare    al   malato 
lina   leggera   puntura,    lo    esporrebbe    al   più 
crudele   dei   mor])i  ,   se   non   anche   alla  perdi- 
ta   della    vita  ! 

Ed  ecco  r  estrema  ,  ma  ben  più  importan 
te  d'ogn' allra  dote  ch'io  esigo  nel  consi- 
gliere, tjuella  vo' dir  del  coraggio  e  della 
franchezza  .  Fu  invero  tratto  di  lodevol  co- 
raggio degno  dell  anima  eccelsa  di  Michelan- 
gelo quel  di  delineare  con  franco  carbone 
sulla  parete  una  testa  di  straordinaria  '^l'an- 
dezza ,  La  vide,  e  ne  restò  fortemente  colpi- 
to r  occhio  sagace  di  Rafaello ,  che  scoprì  in 
quella  testa  non  so  se  prima  la  mano  ,  o 
l'intendimento  di  chi  tiacciolla  i  e  forse  fu 
causa  questo    consiglio    che  l'Urbinate   salisse 
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a  tanta  eccellenza,  a  quanta  almen  tosto 
non  saria  giunto  senza  T  opportunità  di  que- 
sta lezione  .  Segua  il  consigliere  magnanimo 
sì  fatto  esempio  ,  ne  tema  che  le  sue  voci 
suonin  discare  all'  amico  autore ,  o  che  trop- 
po frivolo  e  pueril  sembi-i  il  soggetto  de'  pro- 
prj  voti.  Frivolo  e  puerile  il  soggetto!  Non 
valutabili  inezie  e  venialità!  Ma  non  sapete, 
diceva  1'  impareggiabile  autore  della  poetica  , 
che  cjueste  venialità  e  queste  inezie  alla  fin 
fin  tollerate  partoriranno  all'  amico  la  deri- 
sione, e  gli  sai'anno  apportatrici  funeste  dì 
mille  guai  ?  Inezie  e  venialità,  che  manife- 
state per  tempo  dalla  lealtà  e  dal  candore 
agli  artisti  piìi  grandi  e  più  decantati,  a  que-? 
gli  artisti  immortali,  che  la  sapienza  venera, 
e  la  mediocrità  non  abbastanza  forse  cono- 
sce; a  quegli  artisti,  dei  quali  non  fu  mai 
scarso  ed  avaro  l' Italo  suolo  ,  ed  ebbe  si 
spesso  a  rallegrarsi  Vinegia  ,  li  avrebbe  resi 
ancora  più  chiari  e  più  rispettabili  agli  oc- 
chi dell  imparziale  e  severa  posterità,  che 
neir  alto  di  celebrarli  è  costretta  a  piangere 
su  alcune  macchie,  cui  un  opportuno  consi- 
glio  avria   sui'rogate  delle   divine  bellezze. 

Grazie  pei'ò  alle  mire  benefiche  del  nostro 
Eccelso  Monarca,  questo  importante  presidio , 
di  cui  fin  qui  ho  favellato ,  non  manca  alle 
giovanili  sperienze  de' nostri  Alunni .  Istrutta 
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r  alta  sua  mente  che  la  grandiosità  dei  lo- 
cali ispiratrice  di  nobili  ed  elevati  pensieri  , 
che  i  modelli  e  le  statue,  e  ogn' altra  lau- 
tezza di  signorile  provvedimento  non  bastano 
a  crear  degli  artisti  ,  volle  che  in  questo 
dottissimo  Pieside  ch'io  nomino  a  titol  d'ono- 
re, in  questi  eccellenti  Maestri  che  mi  cir- 
condano, in  questi  Membri  Accademici,  che 
con  tanto  studio  e  valore  accrescono  il  lu- 
stro delle  Arti  Belle  sorgesse  un  drappello 
eletto  ricco  di  quelle  prerogative  eh'  io  cer- 
co, o  a  meglio  dir,  sulle  quali  mi  son  stu- 
diato finora  di  modellar  le  sembianze  del  con- 
sigliere . 
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DISCORSO 

DELL'ACCADEMICO  LUIGI  ROSSI 

Sulla  necessità  delle  scienze  per  divenir 
eccellenti  nelle  belle  arti . 


n 

\^/  ualunqne  volta  io  mi  fo  ad  esaminare  ^ 
Magistrati  egregj ,  Accademici ,  ed  uditori  uma- 
nissimi ,  e  a  discutere  fra  me  medesimo ,  co- 
me mai  accada,  che  in  questo  secolo  tanto 
fecondo  d'ingegni,  tanto  dovizioso  di  sussidj 
per  ogni  maniera  di  studj  ,  unico  per  argo* 
menti  grandiosi  propi'j  a  levar  alto  da  terra 
i  men  vivaci  intelletti ,  e  ad  animarli  di  quel 
fuoco,  onde  han  vita  di  poi  le  più  nobili 
produzioni,  nulla  di  meno  le  Arti  del  Dise- 
gno, ch^  belle  si  appellano  pei-  eccellenza  , 
non  vantino  fra  i  tanti  loro  seguaci,  se  non 
che  pochi  veramente  degni  de' fasti  d' Italia  j 
io  resto  compreso  d'  alta  meraviglia  insieme, 
e  di  confusione ,  e  quasi  non  so  credere  a 
me  stesso,  e  all'evidenza  del  fatto,  che  ne 
attesta  così  spiacevole  verità .  Veggio  da  una 
parte  gli  studj  filosofici  estendersi  ampiamen- 
te, e  quasi  fertilissime  piante  fruttificare  per 
tutto  in  questo  suolo  beato  sotto  la  mano 
di  coltivatori  industri,  i  nomi  de' quali  non 
temono  di  accoppiarsi  con  quelli  de'  famosi 
delle  passate  età  ;  ascolto  dalT  altra  parte  le 
cetre  di  valorosi  poeti  ,  le  quali  ,  se  schive 
sono  di    temprarsi    al  grave  e  durevole  tono 
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di  epici  carmi  ,  pure  in  più  brevi  numeri 
non  lasciano  alle  moderne  orecchie  desidera- 
re la  varietà  ,  la  forza ,  la  soavità  dell'  ar- 
moniche corde,  con  che  greci  e  latini,  cui 
le  muse  lattar  più  eh  altri  mai  ,  fui'ono  e 
saran  sempre  la  delizia  de'  contemporanei  e 
dei  posteri .  Né  la  musica  compagna  della 
poesia ,  né  la  storia ,  né  la  erudizion  lette- 
raria d'  ogni  specie  arrossiscono  a  fi'onte  de' 
secoli  anteriori  ,  cjuando  van  riandando  la 
serie  degli  uomini  sommi  che  le  illustrano 
presentemente,  ma  ben  anzi  adorne  de' lavo- 
ri di  quelli  che  precedettero  ,  si  pregiano  de' 
nuovi  incrementi  che  vanno  ad  ognora  acqui- 
stando ,  né  in  esse  colla  recente  gloria  vieii 
meno  l' ambizione  di  aspirare  ad  ulteriore 
grandezza  .  In  tanta  gara  di  studj ,  non  van 
già  prive  le  Belle  Arti  di  numerosa  schiera 
devota  che  lor  si  consacra ,  e  fervono  di  fat- 
ti le  scuole  e  le  accademie  per  grande  affluen- 
za di  volonterosa  gioventù  i  ma  quindi  ap- 
punto maggiore  si  fa  in  me  la  meraviglia , 
osservando  sì  scarsi  coloro  che  giungano  ad 
uscirne  con  qualche  nome  ,  sì  che  si  mostri- 
no poi  non  indegni  nipoti  de' primi  fonda- 
tola delle   scuole  italiane  . 

Siami  però  lecito  in  questo  giorno  di  ve- 
nire indagando  se  per  avventura  fra  le  ca- 
gioni ,    che  certamente    diverse ,    e    non    già 
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^ina  sola  ,  hanno   gran  colpa   nella   trista  for- 
tuna  dell'  Ai'ti    del   Disegno  ,    debba    annove- 
rarsi  la  trascuranza   degli  studj  filosofici   trop- 
po  generale   negli   alunni,   per   lo    più  sforni- 
li   di   quelle   dottrine  ,   sulle  quali   sole  ponno 
germogliare  felicemente    i   semi    delle   Arti   li- 
berali i   altrimenti   cadendo   in  terreno   sterile, 
non    producono   che   lucida   paglia  ,    e   lappo- 
le ,   e   spine .    E  credo   io   bene   cbe   se  m'  av- 
venga di  tanto  dimostrare  in  quest'  oggi ,  non 
^vrò   mal   soddisfatto   all'  impegno   che   il    pia- 
no  dell   Accademia     nosli'a    presci'ive  ,     e    che 
la   troppo   cortese    predilezione    de'  miei   colle- 
ghi  ha   imposto  a   me  questa   volta ,   di  tesse- 
re  cioè   un   elogio    delle   Belle   Arti    nella   cir- 
costanza    della   solenne    annuale   distribuzione 
de  premj  ;   giacché  qual  maggior  elogio  a  que- 
ste  piacevoli  discipline ,   che   il  dichiai'arle   in- 
divisibili   dalle  discipline    essenzialmente    utili 
e   precipue   nell'  umana   società ,   e   il  palesarle 
partecipi  della  slessa  gloria,  e   degli  stessi   be- 


neficj  ? 


Se  le  Belle  Arti  prendessero  oiigine  dalle 
scienze,  o  queste  da  quelle  ,  sarebbe  inutile 
il  disputare,  dappoiché  ne' tempi ,  in  cui  T  uo- 
mo cominciò  a  dirozzarsi,  non  poteva  essere 
distinzione  o  classe  separata  di  oogtjizioni  , 
ma  tutte  naturalmente  si  andarono  svolgen- 
do a   poco   a  poco   nel   suo  intelletto ,  e  tut- 
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te   prestandosi    a    viceiida    luttie     e   soCcoPSo' ^ 
Che   se   pur   si   volessero   assottigliare   le  ricer- 
che   su   questo   punto  ,   forse   si    riuscirebbe   a 
provare   che   le   Belle   Arti    nate   imperfette   ed 
informi     fur  quelle   che    genei'arono    nel   cre- 
scere  il   filosofico  sapere,   e   si  modellarono,    e 
s'abbellirono   per   esso,     e    così    poi    vennero 
a   queir  altezza   che   mai   non   si  vide   la   mag- 
giore .     Niuno    è   che   ignori    essere  stata    la 
poesia  il  primo  esperimento   di  sapere,    il  pri- 
mo  deposito  ,   il   primo   tj'atlatò   di   filosofiche 
speculazioni,  e  avei*  meritato  Omero   il   vanto 
d'onniscio   e   d'enciclopedico,   mentre  da  nes- 
sun   altro    libro    fuori     de' suoi   divini    poemi 
s  attignevano   cognizioni   scientifiche,    siccome 
i  principi    d'  ogni    setta   filosofica  ,   e  le   rego- 
le  primitive   d   ogni   arte  per   lui   si   conobbe- 
ro ,   e   si   diffusero    ne' tempi    successivi.   Miste 
adunque    le   Arti    per   necessità    eolle   scienze, 
non    s'erano   ancora  divise  l'impero,   ma  tut- 
te erano   i*ami   d  un   generale  sistema ,  e   solo 
assai   tardi    vennero    le  dotte    osservazioni,    e 
le  metafisiche   indagini   a  tale  amnento   da  po- 
ter segregale   in  categorie,   ed   in  classi   le  spe- 
ciali   loro    proprietà ,    onde    con     opportuno 
confine  assegnare    alle  prime    e    alle  seconde 
gli   oggetti   strettamente   analoghi    al    loro   isti- 
tuto, e  i   relativi    sentieri,   ed  i   sussidj,   e  ìe 
norme.   Ma    senza    tentare  inutili   dispute,  mi 
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iììcaiio    in   buona    fede    gli    stn(lioi.ì    alunni  , 
come   senza   il   pi'esidio  ,    anzi   la   fiaccola   del- 
le   scienze   spei'ino   essi    di    l'iesclie   grandi    ar- 
chitetti,  staluarj  ,   o   pittori?   Se   Cajo  Lucilio 
per   testimonianza    di   Cicerone   sostenea   l'elta- 
mente     non    potersi     riputare    buon     oratore 
chiuncpie    non   fosse   in    ogni   genere    di   libe- 
rali   dottrine  ampiamente   erudito;   se   Cicero- 
ne  medesimo   con    forti    argomenti   volle    per- 
suadere ,   che    per   essere   oratore   pej'fetto   ab- 
l^isognasse     profonda    cognizione    di     tutte    le 
cose   importanti  ,    di    tutte    le   arti    e   di    tutte 
le   scienze    per   poterne    copiosameute    trattai'e 
all'uopo,   come  potrà  credersi  che  sorger  pos- 
sa eccellente   un    artista  ,    che   t:igiuno     sia   di 
que' succhi   possenti,   i  cjuali   alimentano  con- 
venientemente    V  immaginazione    senza    ineb- 
briarla ,    dii'igono    la    mente    ne'suoi    concetti, 
e     apprestano    alla    mano    i   più     sicui'i    stro- 
menti    per   operare?     Non    parleiò    della     ne- 
cessità   della  Geometria   o   della   Meccam'ca   per 
V  Architettura,    non    della    necessità   dellAno- 
tomia    per    la    Pittura  ,     e    per    U   Statuaria  . 
Son   esse   così   essenziali   quanto   la   Storia,   la 
Lettei'atura ,   ed    il    l'etto    raziocinio  .    Ammesse 
però     come    indispensabili     quelle    scienze,    è 
pur   forza   concedere,   che    a    ben    apprenderle 
la   scorta   e   la  compagnia    si  richiede   di    tutte 
l'altre,  che  d   le  preparano,   o  le  illustrano, 
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Forse  che   potrà  1'  ai'chitetlo    ignorare  le  fisi- 
che  facoltà  ,    la   Sfalica  ,    V  Idi'odinamica  ,     la 
storia  naturale?   0   T infelice  proprietario,   che 
gli   affida   una  fabbi'ica,   sarà    mal  sicuro   del- 
la solidità    deir  edificio   per  la   non  esperimen- 
tata   tessitura    o   qualità    de  legnami  ,    pel    tj'a- 
scurato   scandaglio     delle    acque     sotteiranee , 
per  la   resistenza,    e   contrasto    de' muri     non 
ben   calcolato ,  infine   per   la   mal   intesa   con- 
nessione ,     corrispondenza ,     e    bilanciamento 
delle  parti   diverse;     raziocinj     e    ossej-vazioni 
tutte,  che  alle  indicate   scienze    per   privativo 
dritto   appartiene    con    regole    sicure   insegna- 
re?  A    te  me   ne  appello,   o  grande,    o   ini- 
mitabile  maestro    dell    Arte  ,     o   Vitruvio,    ed 
agi'  immortali   tuoi   scritti ,   da'  quali   come   da 
ricca   sorgente    derivano    i     più   puri    dettami 
di   coloro   che    sanno:    tu    ne  avvisi,     se   su- 
perflua  sia  ali  architetto   la  suppellettile   scien- 
tifica,  dappoiché   tanta   tu   ne  pjcsenti,   e   ne 
esigi    nelle  astruse  tue   pagine,     ove    hai    rac- 
colto    le  più   profonde     teorie    di   meccanica , 
di   fisica,    di    nautica,    e  persino    di   mùsica, 
ed  hai   imposta  insomma  a' tuoi  lettori   la  con. 
dizione   d' essei'e   non   superficialmente    versati 
in    tutto   lo   scibile. 

Ma  se  nella  professione  architettonica  tan- 
to apparato  d' istruzion  si  richiede,  che  non 
occorrerà    per  avventura    alla   professione    del 
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tliplntore  ,  e  colle  debite  proporzioni  a  quel- 
la dello  statuario?  E  qu'i  m'è  d'uopo  iiivo- 
care  ,  valenti  co-accademici,  l'indulgenza  vo- 
stra, s' io  profano  ,  e  da  lungi  inizialo  a' mi- 
ster] dell'arte  più  bella  ardisco  d'entrare  ne- 
gli aditi  più  secreti  di  questa  ,  e  dissertarne 
in  modo  da  meritarmi  pj"obabilmente  com- 
passione, o  riso,  non  alliimenti  che  quel 
peripatetico  d'  Efeso  ,  che  in  faccia  ad  Anni- 
bale osò  discutere  le  virtù  convenevoli  ad  ec- 
cellente capitano  .  Ma  io  non  avrò  che  a  di- 
saminare i  talenti,  e  le  cognizioni,  onde  sie- 
te voi  stessi  forniti,  per  additare  a' vostri  di- 
scepoli come  si  possa  salire  in  fama,  e  me- 
ritare la  gloria  di  pittore  perfetto.  Tutto 
quant'è  l'universo  a'nosti'i  occlij  scoperto, 
tutta  quant'  è  la  natura  ,  e  1'  uomo  sopra 
tutto,  che  in  se  compendia  l'universo  stes- 
so, e  mille  aggiunge  varietà,  e  modificazio- 
ni colle  fisiche  e  spirituali  sue  facoltà  ,  sono 
l'ampio  infinito  teatro,  l'inesaurìbile  molti- 
forme  subbietlo  dell'  arte  pittorica  .  Oi'a  essa 
mi  rappresenta  solitario  deserto  ,  da  niun' 
acqna  corrente  confortato,  ignudo  d'arbo- 
scelli e  d'erbette  ,  ma  solamente  interseccalo 
da  cumuli  di  trita  sabbia,  o  da  qualche 
tronco  sfrondato  e  senza  cima  ,  ombi'eggiato 
in  parte  da  nudi  massi,  nido  di  serpi  e  di 
augelli   selvaggi  :    ora   mi   trasporta   in   freschi 
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leggiadre  forme  ,  bagnati  da  limpidi  zampil- 
li d'  acqua  scendenti  da  tusi  di  monte  sel- 
voso, che  gli  dà  risalto,  e  dove  gregge  ed 
armenti  pascono  il  pendente  timo  e  l' odo- 
roso trifoglio-  Qua  mi  chiama  ad  osservare 
«serciti ,  e  condottieri  brutti  di  gloriosa  pol- 
vere; e  la  mischia  dell'armi,  e  1  urtarsi  del- 
le ruote  ,  e  1'  abbattersi  de'  generosi  destrieri , 
mentre  giaciono  qua  e  là  mutilati  cadaveri 
tra  scudi  e  bandiere  disperse ,  e  corpi  semi- 
vivi rotolando  petto  e  spalle  vanno  a  pi'eci- 
pitare  dai  terrapieni  nel  sottoposto  torrente. 
Altrove  mi  rassegna  allo  sguardo  i  fatti  stori- 
ci più  segnalati  ,  e  mi  palesa  l'animo  invit- 
to del  moribondo  Catone,  1'  imperturbabile 
coraggio  del  trionfatore  in  Aizio ,  la  genero- 
sità del  vincitore  di  Daj'io  ,  e  le  passioni ,  e 
i  sentimenti  più  ascosi  me  ne  palesa  ne' mo- 
ti della  ciglia  ,  negli  atteggiamenti  della  per- 
sona ,  nelle  più  pensate  trascuratezze  di  por- 
tamento, di  panneggiamenti  ,  di  inovenze  . 
Dessa  in  una  parola  mi  espone  ogni  oggetto 
di  natura  con  tutte  le  eccellenze  ,  e  le  pro- 
prietà ,  che  al  fine  corrispondano  di  diletta- 
re ,  o  di  commovere  :  siccome  la  poesia ,  e 
quindi  mi  atterrisce  colle  tempeste  di  Vernet, 
mi  ammaestra  colla  scuola  d  Atene  di  Raf- 
faello,  m'incanta  coli' estremo  giudizio   mira- 

biì- 
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Mlmente  disegnato  c!a  Michelagnolo.  In  tan- 
ta vastità  di  campo ,  che  tutti  gli  esseri  ab- 
braccia ,  e  tutte  le  combinazioni  loro  anche 
ideali  ,  potrà  egli  il  dipintore  credersi  disob^ 
bligato  dal  conoscere  le  scienze  tutte,  che 
versano  su  quegli  oggetti ,  o  presumere  di  sé 
cotanto  da  concepire  speranza ,  che  senza  l'ac- 
cennato corredo  saprà  veracemente,  e  secon- 
do le  forme  della  natura  eseguirne  una  per- 
fetta e  nobile  imitazione  ?  Potià  egli  esporre 
battaglie  di  terra  o  di  maj'e  senza  cognizioni 
di  militare  architettura,  di  tattica,  di  nauti- 
ca, di  balistica?  Potrà  egli  senza  la  botani- 
ca, l'agraria,  la  naturale  storia  offrire  cam- 
pi ,  e  giardini  fiorenti,  imitare  senza  la  fisi- 
ca le  meteore  dell'  atmosfera  ,  delineare  o  a 
bella  posta,  o  per  incidenza  ne  suoi  paesel- 
li le  indigene  specie  d'augelli,  di  piante,  di 
pesci,  col  pericolo  di  figurare  in  pianura  ciò 
che  è  proprio  della  montagna,  o  di  presen- 
tarmi sulla  riviera  dell  Idaspe,  o  del  Nilo  i 
pioppi  torreggiami  del  Po  ?  Chi  non  sa  quan- 
ti errori  abbia  commesso  la  scuola  veneta 
per  difetto  di  filosofia,  e  d'erudizione?  chi 
non  sa  quanto  studio  di  chimica,  e  d'  otti- 
ca, e  di  fisica  in  fine  occorrerebbe  a  un  ar- 
tista per  ben  conoscere,  e  mescere,  e  com- 
porre i  colori,  onde  arrivare  ali  aitificio  de- 
gli antichi  ,  se  fu  bisogno  d'un  sonmio  filo- 
T.  II.  Esemp.  di  Eloq.  Q 
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sofo  ,  come  Lorgna  ,  J3er  tentarne  molle  ac- 
curate sperienze?  Chi  non  sa  che  mancò  pur 
mollo  di  scienza  allo  stesso  Raffaello  nella 
scella  del  nero  pel  suo  gran  quadro  ,  il  qua- 
le disse  il  Vasari  parer  piuttosto  tinto  che 
dipinto?  Che  se  dalla  meccanica,  dirò  così, 
dell'arie  si  passi  alla  parte  metafisica,  alla 
invenzione,  alla  composizione,  al  bello  idea- 
le, eh' è  veramente  la  pietra  di  paragone  de* 
grandi  arlisli ,  chi  ardirà  d'immaginare,  che 
si  possa  aggiugnere  ad  un  grado  di  eccellen- 
za, quando  la  più  sagace  filosofia  non  guidi 
il  pennello  ?  Per  muovere  lo  spettatoi'e  a  sde- 
gno ,  ad  odio,  a  dolore,  per  eccitarlo  alla 
misericordia ,  alla  dolcezza  ,  alla  gioja  colle 
rappresentazioni  delle  dipinte  tele  ,  fa  d'  uo- 
po che  il  dipintore  ,  direbbe  Cicerone,  co- 
nosca a  fondo  la  natura  degli  uomini  ,  tut- 
ta la  forza  dell'  umanità ,  e  le  cagioni  per 
cui  le  menti  sono  provocate,  o  calmate  ,  e 
tutte  queste  facoltà  sono  propiie  della  filoso- 
fia più  profonda .  La  sola  imitazione  della 
bella  natura  non  può  certamente  insegnare 
al  tragico  ,  e  nemmeno  al  pittore  questo  ma- 
neggio d' affetti  ,  Esprimere  la  grand' anima 
di  Laocoonte  senza  furore,  con  una  certa 
calma,  è  ben  altro,  osserva  Winkelmanji, 
elle  il  dipingei'e  la  bella  natui'a.  La  filosofia 
presso    i    greci   tenea  l' arte  per  mano ,    e  a' 
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èorpi    clella  sua  creazione    infonclèva   vin'  ani- 
ma  non  comune.   Né  sempre   la  suprema  leg- 
ge  del   bello    permette  d'espi'imei'e  le  passioni 
eisslreme ,  e   Timanle  .   al   dire  di  Lessing,  co- 
perse d' xm    velo   il   viso   del  padre   d'Ifigenia 
non   per    la   difficoltà     d' esprimere  la   desola- 
2Ìon   d'  Agamennone  ,   ma  per   ilon  dimosti'a- 
re    r  afflizione     nel!'  ultimo   grado    d'  eccesso  , 
che   mal   si   confarebhe  alla    bellezza    pittorica . 
Quindi   è   costante  presso    gli   antichi    maestri 
(juelli'  quiete,   e  quella  compostezza,  che  mal- 
grado   le  situazioni    piìi   folti,    e    le   passioni 
più   vive  conservano     le   immagini   de'  Numi  , 
e   degli    Eroi   nelle   statue  ,    come    nelle   poeti- 
che  desci'izioni  ,     e    quindi     l'avvedutezza    di 
tutti   di   prescegliere    con   filosofico  giudicio   il 
momento   dell  azione,    di   li'ascurare  pennata- 
mente gli   accessorj ,   acciocché    non  distornas- 
sero  r  attenzione   dall'  oggetto    piincipale  ,    di 
moderare  la  vivacità  dell  affetto   sì  che   la  sua 
duj-ata   non  offendesse  le  nostre  idee,   tli  usa- 
re   una  saggia  economia    nel  presentare   ogget- 
ti  alla   immaginazione,    affinchè    questa   goda 
d'indovinare,   e   di  fingei-si    più   di  quello  che 
le    \iene   rappresentato  .    Ma   lasciando   di    ri- 
cercare   più  addentro   questo    aigomento,    mi 
ristringerò    ad   indirizzare     i   giovani   inci-edu- 
H  ,    se   mai   ve    ne  fosse ,    all'  opre    dottissime 
de   Winkelmann  ,    de'  Sulzer  ,    de'  Webb,    e 
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soprattutto  alla  sapitiiljssìina  e  magistrale  epe-; 
retta  di  Lessing  sopra  il  Laocoonle  ,  quando 
loro  iiicrescesse  di  apparailo  da  Flinio  ,  da 
Plutarco ,  da  Luciano ,  e  son  certo ,  che  ri- 
conosceranno quanta  filosofia  si  richieda  in 
queir  arte  ,  che  i  greci  chiamavano  la  rap- 
presentatiice  deir anima,  de' costumi,  e  desile 
passioni . 

Bensì  le  regole  dell'arte,  come  tale,  sono 
atte  ad  ammaestrare  nelle  generali  proporzio- 
ni, nella  simmetria  nella  convenienza:  ma 
solo  un  occhio  filosofico ,  e  nelle  scienze  edu- 
cato saprà  farne  opportuna  applicazione .  Le 
ragioni  di  prospettiva,  (|i  situazione,  di  uti- 
lità vogliono  spesso,  che  l'architetto  cangi  le 
proporzioni  d  un  ordine;  le  proporzioni  dell' 
Ercole,  deir Apollo  ,  della  Venere  non  pon- 
ilo essere  le  stesse  per  lo  scultore  ;  anzi  ciq 
che  poti'ebbe  sembrare  errore,  è  frutto  so- 
vente della  più  sagace  riflessione.  Se  l'Apol- 
lo di  Belvedere  ,  quella  statua  inimitabile, 
che  riempie  di  stupore  che  la  mira,  pure 
non  è  regolare  nelle  dimensioni  delle  gam- 
be, e  delle  coscie  in  corrispondenza  alle  par- 
ti superiori  del  corpo ,  bisogna  concludere 
con  Hogarth,  che  questo  difetto  sia  il  prin- 
cipale suo  pregio .  Di  simili  ingegnose  irre- 
golarità fur  notati  i  piedi  del  Laocoonte  ,  e 
altre  parti  di  famose  statue,  con  maggior  lo- 


die  air  artista  ,  che  non  volle  servire  alle  re- 
gole maleiiali ,  ma  alla  fjosofia  delle  regole, 
secondo  che  esigeva  la  prospettiva ,  la  collo- 
cazione, la   ciiTostanza   principale  . 

Che  se  siffatte  meditazioni,  ed  avvertenze, 
ed  attitudini  sono  inspirate  da  quella ,  che 
Tullio  dicova  recondita  ed  astrusa  filosofia  ; 
se  a  tutti  gli  oggetti  dell'umano  scibile  si 
estende  senza  confine  la  pittura  ,  e  di  piTi 
gli  amplifica,  gli  adorna,  e  gli  trasforma  ac- 
conciamente in  favole,  in  allegorie,  ed  in 
altre  ingegnose  imitazioni,  non  v'ha  dubbio 
che  l'artista  debba  da  un  ampio  con-edo 
scientifico  pi'ocaccìaisi  quella  gloria  ,  che  de- 
sidera ai  suoi  lavoi'i  .  E  quantunque  non 
saranno  frequenti  le  occasioni  di  farne  mo- 
stra, e  spesso  nuocerebbe  anzi  ali  arte  una 
pompa  inopportuna  di  sapere,  ciò  non  ostan- 
te l'artista  veramente  dotto  Uasparirà  da  po- 
chi tratti,  che  ne  fisseranno  il  carattere,  e 
la  preminenza  su  i  meno  eruditi:  non  altri- 
menti j  che  alla  modulazione  della  voce  nell' 
ordinario  discorso  si  annuncierà  l'uomo  istrut- 
to nella  musica ,  anche  senza  il  gorgheggio 
di  armoniche  note ,  e  così  il  leggiadro  bal- 
lerino si  manifesta  anche  fuor  della  danza 
al  semplice  portailiento  della  persona,  ed  all' 
acconcia  andatura  . 

Oh   secoli    felici    della    Gi'ecia  •    Oh    gloria 
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primiliva  e  sempre   invidiata    delle  Belle  Avr 
ti  !     Accorrono   d'  ogni     pai'le    alle  periodiche 
solennità    degli    olimpici    giuochi     i   nazionali j 
e   i   forestieri  :   le  gare   delle  corse  ,    del   pan- 
cvài'w  y  delle  bighe   accendono   di  nobile  emu- 
lazione la  gioventù  robusta:   gl'inni   dei  poe? 
li   riempiono   di  entusiasmo  gli  affollati  astah- 
ti ,  e  di   gioja  i   coronati  atleti  .   Ma  vengono 
pure   a   concorrenza  ,    ed    unite   le   scienze ,   e 
le  arti  licche    delle  loro  produzioni,   e  s'espon- 
gono  a]    pubblico   giudizio  ,   e    riportano  pre- 
mio  coloro  che  seppero   coli' une    e  coll'altre 
imprimere   ali  opera   propria   un   carattere   se- 
gnalato.  Invano   si  cercherebbe   un   artista  ve- 
ramenle   illustre,    che  per  filosofo    non   fosse 
in.-ieme   riconosciuto  ,    né   rari   furono   i   Me- 
tro'lo  i    o   i   Diogneti    maestri   ancora    di  filo- 
sofia,   né   i   legislatori   ed   i    capitani   d'eserci- 
ti ,     tolti    dal   ginnasio    delle   arti ,    in   quella 
patria,     Qve   il    divino    Platone    cogli   ammae- 
stramenti   delle    più   sublimi    scienze    dettava 
pur   (jU'lli   del  disigno  .   Laboriosa,   ma   non 
dlfficil'   isitrapresa   sarebbe  il  percorrere    ì  pe- 
riodi   più  fausti    delle  Arti    in   Grecia,     e  il 
dimostrare  ancora  come   la  buona  filosofia  fu 
sempre  contemporanea  ad  esse,  e  compagna. 
Gì  >vi    •  M'tanlo   con   quella  brevità,    che  alla 
prosenie  all;>fu.'i  <ne  conviene   il   rimettere,   o 
giovani  volonterosi,  l'esame  alle  studiose  vo- 
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«tre   ricerclie,  e  il  cllscenclere   a'tem])i   più  vi- 
cini, che  mirabilmente  consentono   co' limoli. 

A[)pena  le  rivoluzioni  della  Grecia  avvilita 
nel  1 5°  secolo  riducono  al  vago  italico  cie- 
lo i  raminghi  nipoti  de' Demosteni,  e  de'Fo- 
tioni,  ecco  ricomparire  con  essi  le  scienze, 
le  lettere ,  e  1  arti  ,  e  ricordarsi  della  primi- 
tiva loro  grandezza.  Non  mi  si  alHiccia  un 
artista  eccellente ,  che  sia  straniero  alle  scien- 
ze .  Pieno  della  filosofia  di  Dante,  e  geome- 
tra non  volgare  Filippo  di  Ser  Brunellesco 
dà  nuo^va  torma  all'  architettura  ,  e  modi  ri- 
trova onde  rettificare  la  prospettiva  .  Leon 
Battista  Alberti  geometi'a  del  pari,  architetto, 
musico  ,  astrologo  ,  poeta  tutte  le  arti  colti- 
va ,  ed  illustra.  E  col  Bramante,  e  col  Do- 
natello primeggia  poi  quel  gran  luminare  di 
ogni  scienza,  e  d  ogni  arte,  Lionardo  da 
Vinci,  fra  le  opere  del  quale  basta  solo  a 
convincere  della  evidenza  del  mio  assinito  il 
suo  profondo  trattato,  che  debb' essere  il  ma- 
nuale de'piltori,  e  che  mal  sarebbe  inteso 
da  chi   del  suo   sapere  fosse   digiuno . 

Ed  ecco  nel  secolo  susseguente  spandersi 
largamente  la  filosofica  luce  su  tutta  la  su- 
perficie d'  Italia ,  ed  ogni  studio  ravvivarne  , 
e  rinvigorirne ,  non  altrimenti  che  il  sole  , 
che  tutta  la  faccia  della  terra  illuminando  , 
mentre  col  diretto   suo  raggio  feconda  le   vi- 
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gne,  e  i  terreni  apvichi,  spande  per  altro   il 
suo  fuoco  ,   ed   il   suo  splendore  anche  fra  le 
ombrose   foreste,     e    ne' recessi    più    cupi,   e 
attraverso   le   siepi   dolcemente   dardeggia  i  te- 
neri  arbusti,    e   le   rose  ,    che  senza    lui   lan- 
guirebbero ,   ma  che   non  vagliono  a   sostene- 
j'e   il   suo  aspetto,   ed  infine   tutte  le  parti   del 
sjUoIo   rischiara   ed  illumina,   e   scalda  coli' in- 
tenso  suo    sguardo  .     Tra   i    Faloppia,    ì   Car- 
dani,   i   Sarpi,    gli   Aldrovandi  ,    e    la  beala 
schiera   de'  tanti  maestri    in   fisica  ,     in   mate- 
matica,   in    ogni   letteratura    signoreggiano     i 
contemporanei   fondatori   di   scuole   nelle  Belle 
Arti,  de' quali   troppo  lungo   sarebbe  il  cata- 
logo,   e    per   cjuesta   udienza    superfluo.    ^Ta 
none    superfluo  l'osservare,    come  presso   che 
lutti   fuiono   ancora    nelle   scienze   eruditi  ,    e 
parecchi   composero   opere    in   tutto   rigor    di 
senso   scientifiche,   ed  ebbero   l'arti   dalla  pul>- 
blicazione  di   tanti  profondi   libri  i   più   saldi 
fondamenti,  e  le  norme  più   certe,    ed   este- 
se ,    né    mai    poterono    più    oltre    avanzarsi . 
Basti   per   luUi    un  Raffaello,  il   corrisponden- 
te  di   Ealdassar  Castiglioni,    il   commentatore 
di   Vitruvio  ,    deputato  per  l'architettura  del- 
la  Basilica    Vaticana,    confidente    delle    muse 
tutte,    e   delle  grazie  ,    e  per    dirlo  colle   pa- 
role di  Celio   Calcagnini  ,  quasi   nume   disce- 
so dal  cielo .  Basii  un   Michelagnolo  ,    il   no- 
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hle  ^A  quale  non  abbisogna  di  maggiori  di- 
chiarazioni.  Basti  il  mio  Correggio  ,  di  cut 
si  pensò  che  scarsa  fosse  l' erudizione ,  ma 
che  per  le  indagini  dello  svizzero  David,  se 
le  sue  stanze  del  monistero  di  S.  Paolo ,  e 
le  divine  sue  tele  non  lo  provassero  ,  ora  è 
nolo  come  versatissimo  e  nelle  matematiche  j 
e  nella  filosofia  non  che  nell'architettura  ,  e 
nella  statuaria.  Potè  nell'età  susseguente  sor- 
gere un  Galileo  ,  ed  un  accademia  del  cimen- 
to ,  ma  la  filosofia  inceppata  ,  e  i repressa 
aspettò  il  secolo  vegnente  per  ripigliare  su- 
perba il  suo  regno  ,  e  intanto  piegarono  con 
essa  alla  decadenza  le  Belle  Arti ,  o  se  pe' 
Caracci  ancora  si  distinsero  ,  molto  dovette- 
ro ad  -Agostino  il  più  versato  de  fratelli  nel- 
le matematiche  ,  nella  filosofia  ,  nella  lettera- 
tura . 

Così  doveva  essere  difatti,  ed  a  gran  van- 
to dell  Italia  nostra,  erede  in  ciò  della  Etru- 
ria ,  e  della  Grecia  maestra  ,  le  quali  colle 
scienze  videro  le  Arti  prosperare  mai  sem- 
pre ,  o  deperire  con  quelle  in  un  perpetuo 
legame  di  bella  alleanza.  Quando  i  romani 
■tlediti  air  ingrandimento  politico,  e  alle  con- 
quiste trascurarono  gli  studj  severi,  perdet- 
tero ancora  i  dilettevoli  :  e  potrebbe  pur  dir- 
si ,  che  le  scienze  ponno  starsi  più  facilmen- 
te colla   mediocrità  delle  Belle  Arti,    ma  «htì 
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queste  vogliono  sempre  ,  e  suppongono  ìà 
pei'fezion  delle  scienze,  ove  fioriscano,  e  pe- 
rò da  esse  vengon  fissate  1'  epoche  maggiori , 
e  i  secoli  d' oro  della  letteratura  nazionale  . 
Esempio  ne  sia  la  Germania ,  la  quale  non 
conta  un  numero  d'  artisti  abbastanza  eccel- 
lenti da  porre  a  confronto  de'  tanti  altissimi 
ingegni,  onde  la  sua  storia  letteraria  s'ono- 
ra. Ma  più  di  tutte  le  nazioni  ne  fa  testi- 
monianza l'Inghilterra,  ove  malgrado  i  genj 
immortali  de'  Baconi ,  de'  Milton  ,  de'  Newton 
inutilmente  desidera  un  artista  degno  di  far 
comparsa  vicino  a  loro  .  E  non  è  stupore  , 
se  dopo  i  Shakespear  ,  i  Pope ,  i  Thomson 
mancano  colà  poeti  di  valore  e  scarseggie- 
ranno  ancora  i  successori  de' suoi  filosofi,  se 
la  patria  de'  Loke  ,  degli  Adisson  ,  de'  Boling- 
broke  smentisce  ogni  morale,  e  dileggia  il 
gius  delle  genti,  corseggiando  prepotente  su' 
mari,  e  le  bandiere  pacifiche  di  navi  amiche 
lacerando  ,  e  bruttando  del  sangue  di  trecen- 
to passeggieri  innocenti  .  Così  si  degrada  in 
tutte  le  discipline  un  popolo,  cui  solo  è  scien- 
za principale  e  prediletta  l'interesse,  e  1  avi- 
dità mercantile,  e  nelle  ricchezze  ha  posto 
ogni   speculazione ,   ogni   gloria  . 

Ma  perchè  mi  ditFondo  io  cotanto  in  ar- 
gomenti, che  per  l'eletta  gioventù  italiana 
sono  soprabbondanti  ,    dappoiché    tanto    co- 
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Hosce  rimportanza  delle  scienze  nell'arti,  che 
nulla  trascura  presentemente  per  farsene  te- 
soro ?  Lo  dicono  i  saggi  de'  suoi  lavori  di 
studio  ,  a  cui  sarà  fra  pochi  istanti  distribui- 
to premio  condegno.  Lo  dicono  l'opere  con- 
corse al  primo  annual  cimento,  le  quali  non 
poteano  corrispondere  alle  prescrizioni  del 
programma  senza  un  maneggio  di  aifetli ,  e 
una  scelta  di  situazione ,  che  la  sola  filosofia 
poteva  assegnare  .  Lo  dicono  i  dettami  de'  va- 
lenti professon  di  questa  riordinata  accade- 
mia ,  il  valore  de'  quali  nell'  arte  è  diretto 
dalla  più*  scpisita  dottrina. 
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Vtr  Ufia  innocente  svista  esserado  stato  avvertito  troppe 
tardi  r  Autore  che  si  era  già  posta  mano  alia  ri- 
staìitpa  dé^  SUOI  Discorsi  ,  non  si  fu  più  in  tempo 
di  prevenire  alcuni  falli  che  corsero  ùer  una  trop- 
po religiosa  fedeltà  al  primo  testo  .  A  ciì^  si  ri- 
para col  seguente 
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21  tempo,  e  comparire 

17  arricciati 

18  coir  acconciatura 
2^  spogliateli 

5  confonderebbersi 

1  apparirai! 

T^  accessorie 

16  Fidia 

15  unquamai 

i^  dei  Paoli,  e  riseppero 

22  con 

28  or,  poiché 

^  questa 

28  il  come,  e  il  perche 
14  stabilendone 

5  in  troppo 

2^  forniscano 

8  e  magiche 

2Ò  soverchio  ed  inutile 


è 


